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1. L'uomo in preghiera (I)

4 maggio 2011

Cari fratelli e sorelle,

quest’oggi vorrei iniziare una nuova serie di catechesi. Dopo le
catechesi sui Padri della Chiesa, sui grandi teologi del Medioevo,
sulle grandi donne, vorrei adesso scegliere un tema che sta molto a
cuore a tutti noi: è il tema della preghiera, in modo specifico di quella
cristiana, la preghiera, cioè, che ci ha insegnato Gesù e che continua
ad insegnarci la Chiesa. E’ in Gesù, infatti, che l’uomo diventa capace
di accostarsi a Dio con la profondità e l’intimità del rapporto di
paternità e di figliolanza. Insieme ai primi discepoli, con umile
confidenza ci rivolgiamo allora al Maestro e Gli chiediamo: “Signore,
insegnaci a pregare” (Lc 11,1).

Nelle prossime catechesi, accostando la Sacra Scrittura, la grande
tradizione dei Padri della Chiesa, dei Maestri di spiritualità, della
Liturgia vogliamo imparare a vivere ancora più intensamente il
nostro rapporto con il Signore, quasi una “Scuola della preghiera”.
Sappiamo bene, infatti, che la preghiera non va data per scontata:
occorre imparare a pregare, quasi acquisendo sempre di nuovo
quest’arte; anche coloro che sono molto avanzati nella vita spirituale
sentono sempre il bisogno di mettersi alla scuola di Gesù per
apprendere a pregare con autenticità. Riceviamo la prima lezione dal
Signore attraverso il Suo esempio. I Vangeli ci descrivono Gesù in
dialogo intimo e costante con il Padre: è una comunione profonda di
colui che è venuto nel mondo non per fare la sua volontà, ma quella
del Padre che lo ha inviato per la salvezza dell’uomo.

In questa prima catechesi, come introduzione, vorrei proporre
alcuni esempi di preghiera presenti nelle antiche culture, per rilevare
come, praticamente sempre e dappertutto si siano rivolti a Dio.



7

Comincio con l’antico Egitto, come esempio. Qui un uomo cieco,
chiedendo alla divinità di restituirgli la vista, attesta qualcosa di
universalmente umano, qual è la pura e semplice preghiera di
domanda da parte di chi si trova nella sofferenza, quest’uomo prega:
“Il mio cuore desidera vederti... Tu che mi hai fatto vedere le tenebre,
crea la luce per me. Che io ti veda! China su di me il tuo volto diletto”
(A. Barucq – F. Daumas, Hymnes et prières de l’Egypte
ancienne, Paris 1980, trad. it. in Preghiere dell’umanità, Brescia
1993, p. 30). Che io ti veda; qui sta il nucleo della preghiera!

Presso le religioni della Mesopotamia dominava un senso di colpa
arcano e paralizzante, non privo, però, della speranza di riscatto e
liberazione da parte di Dio. Possiamo così apprezzare questa supplica
da parte di un credente di quegli antichi culti, che suona così: “O Dio
che sei indulgente anche nella colpa più grave, assolvi il mio
peccato... Guarda, Signore, al tuo servo spossato, e soffia la tua
brezza su di lui: senza indugio perdonagli. Allevia la tua punizione
severa. Sciolto dai legami, fa’ che io torni a respirare; spezza la mia
catena, scioglimi dai lacci” (M.-J. Seux, Hymnes et prières aux Dieux
de Babylone et d’Assyrie, Paris 1976, trad. it. in Preghiere
dell’umanità, op. cit., p. 37). Sono espressioni che dimostrano come
l’uomo, nella sua ricerca di Dio, ne abbia intuito, sia pur
confusamente, da una parte la sua colpa, dall’altra aspetti di
misericordia e di bontà divina.

All’interno della religione pagana dell’antica Grecia si assiste a
un’evoluzione molto significativa: le preghiere, pur continuando a
invocare l’aiuto divino per ottenere il favore celeste in tutte le
circostanze della vita quotidiana e per conseguire dei benefici
materiali, si orientano progressivamente verso le richieste più
disinteressate, che consentono all’uomo credente di approfondire il
suo rapporto con Dio e di diventare migliore. Per esempio, il grande
filosofo Platone riporta una preghiera del suo maestro, Socrate,
ritenuto giustamente uno dei fondatori del pensiero occidentale. Così
pregava Socrate: “Fate che io sia bello di dentro. Che io ritenga ricco
chi è sapiente e che di denaro ne possegga solo quanto ne può
prendere e portare il saggio. Non chiedo di più” (Opere I. Fedro
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279c, trad. it. P. Pucci, Bari 1966). Vorrebbe essere soprattutto bello
di dentro e sapiente, e non ricco di denaro.

In quegli eccelsi capolavori della letteratura di tutti i tempi che
sono le tragedie greche, ancor oggi, dopo venticinque secoli, lette,
meditate e rappresentate, sono contenute delle preghiere che
esprimono il desiderio di conoscere Dio e di adorare la sua maestà.
Una di queste recita così: “Sostegno della terra, che sopra la terra hai
sede, chiunque tu sia, difficile a intendersi, Zeus, sia tu legge di
natura o di pensiero dei mortali, a te mi rivolgo: giacché tu,
procedendo per vie silenziose, guidi le vicende umane secondo
giustizia” (Euripide, Troiane, 884-886, trad. it. G. Mancini, in
Preghiere dell’umanità, op. cit., p. 54). Dio rimane un po’ nebuloso e
tuttavia l’uomo conosce questo Dio sconosciuto e prega colui che
guida le vie della terra.

Anche presso i Romani, che costituirono quel grande Impero in
cui nacque e si diffuse in gran parte il Cristianesimo delle origini, la
preghiera, anche se associata a una concezione utilitaristica e
fondamentalmente legata alla richiesta della protezione divina sulla
vita della comunità civile, si apre talvolta a invocazioni ammirevoli
per il fervore della pietà personale, che si trasforma in lode e
ringraziamento. Ne è testimone un autore dell’Africa romana del II
secolo dopo Cristo, Apuleio. Nei suoi scritti egli manifesta
l’insoddisfazione dei contemporanei nei confronti della religione
tradizionale e il desiderio di un rapporto più autentico con Dio. Nel
suo capolavoro, intitolato Le metamorfosi, un credente si rivolge a
una divinità femminile con queste parole: “Tu sì sei santa, tu sei in
ogni tempo salvatrice dell’umana specie, tu, nella tua generosità,
porgi sempre aiuto ai mortali, tu offri ai miseri in travaglio il dolce
affetto che può avere una madre. Né giorno né notte né attimo
alcuno, per breve che sia, passa senza che tu lo colmi dei tuoi
benefici” (Apuleio di Madaura, Metamorfosi IX, 25, trad. it. C.
Annaratone, in Preghiere dell’umanità, op. cit., p. 79).

Nello stesso periodo l’imperatore Marco Aurelio – che era pure
filosofo pensoso della condizione umana – afferma la necessità di
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pregare per stabilire una cooperazione fruttuosa tra azione divina e
azione umana. Scrive nei suo Ricordi: “Chi ti ha detto che gli dèi non
ci aiutino anche in ciò che dipende da noi? Comincia dunque a
pregarli, e vedrai” (Dictionnaire de Spiritualitè XII/2, col. 2213).
Questo consiglio dell’imperatore filosofo è stato effettivamente
messo in pratica da innumerevoli generazioni di uomini prima di
Cristo, dimostrando così che la vita umana senza la preghiera, che
apre la nostra esistenza al mistero di Dio, diventa priva di senso e di
riferimento. In ogni preghiera, infatti, si esprime sempre la verità
della creatura umana, che da una parte sperimenta debolezza e
indigenza, e perciò chiede aiuto al Cielo, e dall’altra è dotata di una
straordinaria dignità, perché, preparandosi ad accogliere la
Rivelazione divina, si scopre capace di entrare in comunione con Dio.

Cari amici, in questi esempi di preghiere delle diverse epoche e
civiltà emerge la consapevolezza che l’essere umano ha della sua
condizione di creatura e della sua dipendenza da un Altro a lui
superiore e fonte di ogni bene. L’uomo di tutti i tempi prega perché
non può fare a meno di chiedersi quale sia il senso della sua
esistenza, che rimane oscuro e sconfortante, se non viene messo in
rapporto con il mistero di Dio e del suo disegno sul mondo. La vita
umana è un intreccio di bene e male, di sofferenza immeritata e di
gioia e bellezza, che spontaneamente e irresistibilmente ci spinge a
chiedere a Dio quella luce e quella forza interiori che ci soccorrano
sulla terra e dischiudano una speranza che vada oltre i confini della
morte. Le religioni pagane rimangono un’invocazione che dalla terra
attende una parola dal Cielo. Uno degli ultimi grandi filosofi pagani,
vissuto già in piena epoca cristiana, Proclo di Costantinopoli, dà voce
a questa attesa, dicendo: “Inconoscibile, nessuno ti contiene. Tutto
ciò che pensiamo ti appartiene. Sono da te i nostri mali e i nostri
beni, da te ogni nostro anelito dipende, o Ineffabile, che le nostre
anime sentono presente, a te elevando un inno di silenzio” (Hymni,
ed. E. Vogt, Wiesbaden 1957, in Preghiere dell’umanità, op. cit., p.
61).

Negli esempi di preghiera delle varie culture, che abbiamo
considerato, possiamo vedere una testimonianza della dimensione
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religiosa e del desiderio di Dio iscritto nel cuore di ogni uomo, che
ricevono compimento e piena espressione nell’Antico e nel Nuovo
Testamento. La Rivelazione, infatti, purifica e porta alla sua pienezza
l’anelito originario dell’uomo a Dio, offrendogli, nella preghiera, la
possibilità di un rapporto più profondo con il Padre celeste.

All’inizio di questo nostro cammino nella “Scuola della preghiera”
vogliamo allora chiedere al Signore che illumini la nostra mente e il
nostro cuore perché il rapporto con Lui nella preghiera sia sempre
più intenso, affettuoso e costante. Ancora una volta diciamoGli:
“Signore, insegnaci a pregare” (Lc 11,1).
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2. L'uomo in preghiera (II)

11 maggio 2011

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei continuare a riflettere su come la preghiera e il senso
religioso facciano parte dell’uomo lungo tutta la sua storia.

Noi viviamo in un’epoca in cui sono evidenti i segni del
secolarismo. Dio sembra sparito dall’orizzonte di varie persone o
diventato una realtà verso la quale si rimane indifferenti. Vediamo,
però, allo stesso tempo, molti segni che ci indicano un risveglio del
senso religioso, una riscoperta dell’importanza di Dio per la vita
dell’uomo, un’esigenza di spiritualità, di superare una visione
puramente orizzontale, materiale della vita umana. Guardando alla
storia recente, è fallita la previsione di chi, dall’epoca
dell’Illuminismo, preannunciava la scomparsa delle religioni ed
esaltava una ragione assoluta, staccata dalla fede, una ragione che
avrebbe scacciato le tenebre dei dogmatismi religiosi e avrebbe
dissolto il “mondo del sacro”, restituendo all’uomo la sua libertà, la
sua dignità e la sua autonomia da Dio. L’esperienza del secolo scorso,
con le due tragiche Guerre mondiali ha messo in crisi quel progresso
che la ragione autonoma, l’uomo senza Dio sembrava poter
garantire.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: “Mediante la
creazione Dio chiama ogni essere dal nulla all’esistenza. … Anche
dopo aver perduto la somiglianza con Dio a causa del peccato, l’uomo
rimane ad immagine del suo Creatore. Egli conserva il desiderio di
colui che lo chiama all’esistenza. Tutte le religioni testimoniano
questa essenziale ricerca da parte degli uomini” (n. 2566). Potremmo
dire - come ho mostrato nella scorsa catechesi - che non c’è stata
alcuna grande civiltà, dai tempi più lontani fino ai nostri giorni, che
non sia stata religiosa.

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
file:///C:/content/benedict-xvi/it/audiences/2011/documents/hf_ben-xvi_aud_20110504.html
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L’uomo è per sua natura religioso, è homo religiosus come è
homo sapiens e homo faber: “il desiderio di Dio – afferma ancora il
Catechismo – è inscritto nel cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato
creato da Dio e per Dio” (n. 27). L’immagine del Creatore è impressa
nel suo essere ed egli sente il bisogno di trovare una luce per dare
risposta alle domande che riguardano il senso profondo della realtà;
risposta che egli non può trovare in se stesso, nel progresso, nella
scienza empirica. L’homo religiosus non emerge solo dai mondi
antichi, egli attraversa tutta la storia dell’umanità. A questo
proposito, il ricco terreno dell’esperienza umana ha visto sorgere
svariate forme di religiosità, nel tentativo di rispondere al desiderio
di pienezza e di felicità, al bisogno di salvezza, alla ricerca di senso.
L’uomo “digitale” come quello delle caverne, cerca nell’esperienza
religiosa le vie per superare la sua finitezza e per assicurare la sua
precaria avventura terrena. Del resto, la vita senza un orizzonte
trascendente non avrebbe un senso compiuto e la felicità, alla quale
tendiamo tutti, è proiettata spontaneamente verso il futuro, in un
domani ancora da compiersi. Il Concilio Vaticano II, nella
Dichiarazione Nostra aetate, lo ha sottolineato sinteticamente: “Gli
uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi
della condizione umana, che ieri come oggi turbano profondamente
il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo [- chi sono io? -], il senso e il
fine della nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del
dolore, la via per raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e la
sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e ineffabile mistero che
circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e
verso cui tendiamo” (n. 1). L’uomo sa che non può rispondere da solo
al proprio bisogno fondamentale di capire. Per quanto si sia illuso e
si illuda tuttora di essere autosufficiente, egli fa l’esperienza di non
bastare a se stesso. Ha bisogno di aprirsi ad altro, a qualcosa o a
qualcuno, che possa donargli ciò che gli manca, deve uscire da se
stesso verso Colui che sia in grado di colmare l’ampiezza e la
profondità del suo desiderio.

L’uomo porta in sé una sete di infinito, una nostalgia di eternità,
una ricerca di bellezza, un desiderio di amore, un bisogno di luce e di
verità, che lo spingono verso l’Assoluto; l’uomo porta in sé il

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat017-308.PDF
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
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desiderio di Dio. E l’uomo sa, in qualche modo, di potersi rivolgere a
Dio, sa di poterlo pregare. San Tommaso d’Aquino, uno dei più
grandi teologi della storia, definisce la preghiera “espressione del
desiderio che l’uomo ha di Dio”. Questa attrazione verso Dio, che Dio
stesso ha posto nell’uomo, è l’anima della preghiera, che si riveste poi
di tante forme e modalità secondo la storia, il tempo, il momento, la
grazia e persino il peccato di ciascun orante. La storia dell’uomo ha
conosciuto, in effetti, svariate forme di preghiera, perché egli ha
sviluppato diverse modalità d’apertura verso l’Altro e verso l’Oltre,
tanto che possiamo riconoscere la preghiera come un’esperienza
presente in ogni religione e cultura.

Infatti, cari fratelli e sorelle, come abbiamo visto mercoledì
scorso, la preghiera non è legata ad un particolare contesto, ma si
trova inscritta nel cuore di ogni persona e di ogni
civiltà. Naturalmente, quando parliamo della preghiera come
esperienza dell’uomo in quanto tale, dell’homo orans, è necessario
tenere presente che essa è un atteggiamento interiore, prima che una
serie di pratiche e formule, un modo di essere di fronte a Dio prima
che il compiere atti di culto o il pronunciare parole. La preghiera ha il
suo centro e affonda le sue radici nel più profondo della persona;
perciò non è facilmente decifrabile e, per lo stesso motivo, può essere
soggetta a fraintendimenti e a mistificazioni. Anche in questo senso
possiamo intendere l’espressione: pregare è difficile. Infatti, la
preghiera è il luogo per eccellenza della gratuità, della tensione verso
l’Invisibile, l’Inatteso e l’Ineffabile. Perciò, l’esperienza della
preghiera è per tutti una sfida, una “grazia” da invocare, un dono di
Colui al quale ci rivolgiamo.

Nella preghiera, in ogni epoca della storia, l’uomo considera se
stesso e la sua situazione di fronte a Dio, a partire da Dio e in ordine
a Dio, e sperimenta di essere creatura bisognosa di aiuto, incapace di
procurarsi da sé il compimento della propria esistenza e della propria
speranza. Il filosofo Ludwig Wittgenstein ricordava che “pregare
significa sentire che il senso del mondo è fuori del mondo”. Nella
dinamica di questo rapporto con chi dà senso all’esistenza, con Dio,
la preghiera ha una delle sue tipiche espressioni nel gesto di mettersi

file:///C:/content/benedict-xvi/it/audiences/2011/documents/hf_ben-xvi_aud_20110504.html
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in ginocchio. E’ un gesto che porta in sé una radicale ambivalenza:
infatti, posso essere costretto a mettermi in ginocchio – condizione
di indigenza e di schiavitù -, ma posso anche inginocchiarmi
spontaneamente, dichiarando il mio limite e, dunque, il mio avere
bisogno di un Altro. A lui dichiaro di essere debole, bisognoso,
“peccatore”. Nell’esperienza della preghiera la creatura umana
esprime tutta la consapevolezza di sé, tutto ciò che riesce a cogliere
della propria esistenza e, contemporaneamente, rivolge tutta se
stessa verso l’Essere di fronte al quale sta, orienta la propria anima a
quel Mistero da cui si attende il compimento dei desideri più
profondi e l’aiuto per superare l’indigenza della propria vita. In
questo guardare ad un Altro, in questo dirigersi “oltre” sta l’essenza
della preghiera, come esperienza di una realtà che supera il sensibile
e il contingente.

Tuttavia solo nel Dio che si rivela trova pieno compimento il
cercare dell’uomo. La preghiera che è apertura ed elevazione del
cuore a Dio, diviene così rapporto personale con Lui. E anche se
l’uomo dimentica il suo Creatore, il Dio vivo e vero non cessa di
chiamare per primo l’uomo al misterioso incontro della preghiera.
Come afferma il Catechismo: “Questo passo d’amore del Dio fedele
viene sempre per primo nella preghiera; il passo dell’uomo è sempre
una risposta. A mano a mano che Dio si rivela e rivela l’uomo a se
stesso, la preghiera appare come un appello reciproco, un evento di
alleanza. Attraverso parole e atti, questo evento impegna il cuore. Si
svela lungo tutta la storia della salvezza” (n. 2567).

Cari fratelli e sorelle, impariamo a sostare maggiormente davanti
a Dio, a Dio che si è rivelato in Gesù Cristo, impariamo a riconoscere
nel silenzio, nell’intimo di noi stessi, la sua voce che ci chiama e ci
riconduce alla profondità della nostra esistenza, alla fonte della vita,
alla sorgente della salvezza, per farci andare oltre il limite della
nostra vita e aprirci alla misura di Dio, al rapporto con Lui, che è
Infinito Amore. Grazie.

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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3. L'uomo in preghiera (III)

18 maggio 2011

L’intercessione di Abramo per Sodoma (Gen 18,16-33)

Cari fratelli e sorelle,

nelle due scorse catechesi abbiamo riflettuto sulla preghiera come
fenomeno universale, che - pur in forme diverse - è presente nelle
culture di tutti i tempi. Oggi, invece, vorrei iniziare un percorso
biblico su questo tema, che ci guiderà ad approfondire il dialogo di
alleanza tra Dio e l’uomo che anima la storia della salvezza, fino al
culmine, alla parola definitiva che è Gesù Cristo. Questo cammino ci
porterà a soffermarci su alcuni importanti testi e figure
paradigmatiche dell’Antico e del Nuovo Testamento. Sarà Abramo, il
grande Patriarca, padre di tutti i credenti (cfr Rm 4,11-12.16-17), ad
offrirci un primo esempio di preghiera, nell’episodio
dell’intercessione per le città di Sodoma e Gomorra. E vorrei anche
invitarvi ad approfittare del percorso che faremo nelle prossime
catechesi per imparare a conoscere di più la Bibbia, che spero abbiate
nelle vostre case, e, durante la settimana, soffermarsi a leggerla e
meditarla nella preghiera, per conoscere la meravigliosa storia del
rapporto tra Dio e l’uomo, tra Dio che si comunica a noi e l’uomo che
risponde, che prega.

Il primo testo su cui vogliamo riflettere si trova nel capitolo 18 del
Libro della Genesi; si narra che la malvagità degli abitanti di Sodoma
e Gomorra era giunta al culmine, tanto da rendere necessario un
intervento di Dio per compiere un atto di giustizia e per fermare il
male distruggendo quelle città. È qui che si inserisce Abramo con la
sua preghiera di intercessione. Dio decide di rivelargli ciò che sta per
accadere e gli fa conoscere la gravità del male e le sue terribili
conseguenze, perché Abramo è il suo eletto, scelto per diventare un
grande popolo e far giungere la benedizione divina a tutto il mondo.
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La sua è una missione di salvezza, che deve rispondere al peccato che
ha invaso la realtà dell’uomo; attraverso di lui il Signore vuole
riportare l’umanità alla fede, all’obbedienza, alla giustizia. E ora,
questo amico di Dio si apre alla realtà e al bisogno del mondo, prega
per coloro che stanno per essere puniti e chiede che siano salvati.

Abramo imposta subito il problema in tutta la sua gravità, e dice
al Signore: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono
cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non
perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si
trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il
giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di
tutta la terra non praticherà la giustizia?» (vv. 23-25). Con queste
parole, con grande coraggio, Abramo mette davanti a Dio la necessità
di evitare una giustizia sommaria: se la città è colpevole, è giusto
condannare il suo reato e infliggere la pena, ma – afferma il grande
Patriarca – sarebbe ingiusto punire in modo indiscriminato tutti gli
abitanti. Se nella città ci sono degli innocenti, questi non possono
essere trattati come i colpevoli. Dio, che è un giudice giusto, non può
agire così, dice Abramo giustamente a Dio.

Se leggiamo, però, più attentamente il testo, ci rendiamo conto
che la richiesta di Abramo è ancora più seria e più profonda, perché
non si limita a domandare la salvezza per gli innocenti. Abramo
chiede il perdono per tutta la città e lo fa appellandosi alla giustizia di
Dio; dice, infatti, al Signore: «E non perdonerai a quel luogo per
riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano?» (v. 24b). Così
facendo, mette in gioco una nuova idea di giustizia: non quella che si
limita a punire i colpevoli, come fanno gli uomini, ma una giustizia
diversa, divina, che cerca il bene e lo crea attraverso il perdono che
trasforma il peccatore, lo converte e lo salva. Con la sua preghiera,
dunque, Abramo non invoca una giustizia meramente retributiva, ma
un intervento di salvezza che, tenendo conto degli innocenti, liberi
dalla colpa anche gli empi, perdonandoli. Il pensiero di Abramo, che
sembra quasi paradossale, si potrebbe sintetizzare così: ovviamente
non si possono trattare gli innocenti come i colpevoli, questo sarebbe
ingiusto, bisogna invece trattare i colpevoli come gli innocenti,



17

mettendo in atto una giustizia “superiore”, offrendo loro una
possibilità di salvezza, perché se i malfattori accettano il perdono di
Dio e confessano la colpa lasciandosi salvare, non continueranno più
a fare il male, diventeranno anch’essi giusti, senza più necessità di
essere puniti.

È questa la richiesta di giustizia che Abramo esprime nella sua
intercessione, una richiesta che si basa sulla certezza che il Signore è
misericordioso. Abramo non chiede a Dio una cosa contraria alla sua
essenza, bussa alla porta del cuore di Dio conoscendone la vera
volontà. Certo Sodoma è una grande città, cinquanta giusti sembrano
poca cosa, ma la giustizia di Dio e il suo perdono non sono forse la
manifestazione della forza del bene, anche se sembra più piccolo e
più debole del male? La distruzione di Sodoma doveva fermare il
male presente nella città, ma Abramo sa che Dio ha altri modi e altri
mezzi per mettere argini alla diffusione del male. È il perdono che
interrompe la spirale del peccato, e Abramo, nel suo dialogo con Dio,
si appella esattamente a questo. E quando il Signore accetta di
perdonare la città se vi troverà i cinquanta giusti, la sua preghiera di
intercessione comincia a scendere verso gli abissi della misericordia
divina. Abramo - come ricordiamo - fa diminuire progressivamente il
numero degli innocenti necessari per la salvezza: se non saranno
cinquanta, potrebbero bastare quarantacinque, e poi sempre più giù
fino a dieci, continuando con la sua supplica, che si fa quasi ardita
nell’insistenza: «forse là se ne troveranno quaranta … trenta … venti
… dieci» (cfr vv. 29.30.31.32). E più piccolo diventa il numero, più
grande si svela e si manifesta la misericordia di Dio, che ascolta con
pazienza la preghiera, l’accoglie e ripete ad ogni supplica:
«perdonerò, … non distruggerò, … non farò» (cfr vv.
26.28.29.30.31.32).

Così, per l’intercessione di Abramo, Sodoma potrà essere salva, se
in essa si troveranno anche solamente dieci innocenti. È questa la
potenza della preghiera. Perché attraverso l’intercessione, la
preghiera a Dio per la salvezza degli altri, si manifesta e si esprime il
desiderio di salvezza che Dio nutre sempre verso l’uomo peccatore. Il
male, infatti, non può essere accettato, deve essere segnalato e
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distrutto attraverso la punizione: la distruzione di Sodoma aveva
appunto questa funzione. Ma il Signore non vuole la morte del
malvagio, ma che si converta e viva (cfr Ez 18,23; 33,11); il suo
desiderio è sempre quello di perdonare, salvare, dare vita,
trasformare il male in bene. Ebbene, è proprio questo desiderio
divino che, nella preghiera, diventa desiderio dell’uomo e si esprime
attraverso le parole dell’intercessione. Con la sua supplica, Abramo
sta prestando la propria voce, ma anche il proprio cuore, alla volontà
divina: il desiderio di Dio è misericordia, amore e volontà di salvezza,
e questo desiderio di Dio ha trovato in Abramo e nella sua preghiera
la possibilità di manifestarsi in modo concreto all’interno della storia
degli uomini, per essere presente dove c’è bisogno di grazia. Con la
voce della sua preghiera, Abramo sta dando voce al desiderio di Dio,
che non è quello di distruggere, ma di salvare Sodoma, di dare vita al
peccatore convertito.

E’ questo che il Signore vuole, e il suo dialogo con Abramo è una
prolungata e inequivocabile manifestazione del suo amore
misericordioso. La necessità di trovare uomini giusti all’interno della
città diventa sempre meno esigente e alla fine ne basteranno dieci
per salvare la totalità della popolazione. Per quale motivo Abramo si
fermi a dieci, non è detto nel testo. Forse è un numero che indica un
nucleo comunitario minimo (ancora oggi, dieci persone sono il
quorum necessario per la preghiera pubblica ebraica). Comunque, si
tratta di un numero esiguo, una piccola particella di bene da cui
partire per salvare un grande male. Ma neppure dieci giusti si
trovavano in Sodoma e Gomorra, e le città vennero distrutte. Una
distruzione paradossalmente testimoniata come necessaria proprio
dalla preghiera d’intercessione di Abramo. Perché proprio quella
preghiera ha rivelato la volontà salvifica di Dio: il Signore era
disposto a perdonare, desiderava farlo, ma le città erano chiuse in un
male totalizzante e paralizzante, senza neppure pochi innocenti da
cui partire per trasformare il male in bene. Perché è proprio questo il
cammino della salvezza che anche Abramo chiedeva: essere salvati
non vuol dire semplicemente sfuggire alla punizione, ma essere
liberati dal male che ci abita. Non è il castigo che deve essere
eliminato, ma il peccato, quel rifiuto di Dio e dell’amore che porta già
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in sé il castigo. Dirà il profeta Geremia al popolo ribelle: «La tua
stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi
conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo
Dio» (Ger 2,19). È da questa tristezza e amarezza che il Signore vuole
salvare l’uomo liberandolo dal peccato. Ma serve dunque una
trasformazione dall’interno, un qualche appiglio di bene, un inizio da
cui partire per tramutare il male in bene, l’odio in amore, la vendetta
in perdono. Per questo i giusti devono essere dentro la città, e
Abramo continuamente ripete: «forse là se ne troveranno …». «Là»:
è dentro la realtà malata che deve esserci quel germe di bene che può
risanare e ridare la vita. E’ una parola rivolta anche a noi: che nelle
nostre città si trovi il germe di bene; che facciamo di tutto perché
siano non solo dieci i giusti, per far realmente vivere e sopravvivere
le nostre città e per salvarci da questa amarezza interiore che è
l’assenza di Dio. E nella realtà malata di Sodoma e Gomorra quel
germe di bene non si trovava.

Ma la misericordia di Dio nella storia del suo popolo si allarga
ulteriormente. Se per salvare Sodoma servivano dieci giusti, il
profeta Geremia dirà, a nome dell’Onnipotente, che basta un solo
giusto per salvare Gerusalemme: «Percorrete le vie di Gerusalemme,
osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo
che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò» (5,1). Il
numero è sceso ancora, la bontà di Dio si mostra ancora più grande.
Eppure questo ancora non basta, la sovrabbondante misericordia di
Dio non trova la risposta di bene che cerca, e Gerusalemme cade
sotto l’assedio del nemico. Bisognerà che Dio stesso diventi quel
giusto. E questo è il mistero dell’Incarnazione: per garantire un
giusto Egli stesso si fa uomo. Il giusto ci sarà sempre perché è Lui:
bisogna però che Dio stesso diventi quel giusto. L’infinito e
sorprendente amore divino sarà pienamente manifestato quando il
Figlio di Dio si farà uomo, il Giusto definitivo, il perfetto Innocente,
che porterà la salvezza al mondo intero morendo sulla croce,
perdonando e intercedendo per coloro che «non sanno quello che
fanno» (Lc 23,34). Allora la preghiera di ogni uomo troverà la sua
risposta, allora ogni nostra intercessione sarà pienamente esaudita.
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Cari fratelli e sorelle, la supplica di Abramo, nostro padre nella
fede, ci insegni ad aprire sempre di più il cuore alla misericordia
sovrabbondante di Dio, perché nella preghiera quotidiana sappiamo
desiderare la salvezza dell’umanità e chiederla con perseveranza e
con fiducia al Signore che è grande nell’amore. Grazie.
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4. L'uomo in preghiera (IV)

Lotta notturna e incontro con Dio (Gen 32,23-33)

25 maggio 2011

Cari fratelli e sorelle,

Oggi vorrei riflettere con voi su un testo del Libro della Genesi
che narra un episodio abbastanza particolare della storia del
Patriarca Giacobbe. È un brano di non facile interpretazione, ma
importante per la nostra vita di fede e di preghiera; si tratta del
racconto della lotta con Dio al guado dello Yabboq, del quale
abbiamo sentito un brano.

Come ricorderete, Giacobbe aveva sottratto al suo gemello Esaù la
primogenitura in cambio di un piatto di lenticchie e aveva poi carpito
con l’inganno la benedizione del padre Isacco, ormai molto anziano,
approfittando della sua cecità. Sfuggito all’ira di Esaù, si era rifugiato
presso un parente, Labano; si era sposato, si era arricchito e ora
stava tornando nella terra natale, pronto ad affrontare il fratello
dopo aver messo in opera alcuni prudenti accorgimenti. Ma quando è
tutto pronto per questo incontro, dopo aver fatto attraversare a
coloro che erano con lui il guado del torrente che delimitava il
territorio di Esaù, Giacobbe, rimasto solo, viene aggredito
improvvisamente da uno sconosciuto con il quale lotta per tutta una
notte. Proprio questo combattimento corpo a corpo - che troviamo
nel capitolo 32 del Libro della Genesi - diventa per lui una singolare
esperienza di Dio.

La notte è il tempo favorevole per agire nel nascondimento, il
tempo, dunque, migliore per Giacobbe, per entrare nel territorio del
fratello senza essere visto e forse con l’illusione di prendere Esaù alla
sprovvista. Ma è invece lui che viene sorpreso da un attacco
imprevisto, per il quale non era preparato. Aveva usato la sua astuzia
per tentare di sottrarsi a una situazione pericolosa, pensava di
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riuscire ad avere tutto sotto controllo, e invece si trova ora ad
affrontare una lotta misteriosa che lo coglie nella solitudine e senza
dargli la possibilità di organizzare una difesa adeguata. Inerme, nella
notte, il Patriarca Giacobbe combatte con qualcuno. Il testo non
specifica l’identità dell’aggressore; usa un termine ebraico che indica
“un uomo” in modo generico, “uno, qualcuno”; si tratta, quindi, di
una definizione vaga, indeterminata, che volutamente mantiene
l’assalitore nel mistero. È buio, Giacobbe non riesce a vedere
distintamente il suo contendente e anche per il lettore, per noi, esso
rimane ignoto; qualcuno sta opponendosi al Patriarca, è questo
l’unico dato certo fornito dal narratore. Solo alla fine, quando la lotta
sarà ormai terminata e quel “qualcuno” sarà sparito, solo allora
Giacobbe lo nominerà e potrà dire di aver lottato con Dio.

L’episodio si svolge dunque nell’oscurità ed è difficile percepire
non solo l’identità dell’assalitore di Giacobbe, ma anche quale sia
l’andamento della lotta. Leggendo il brano, risulta difficoltoso
stabilire chi dei due contendenti riesca ad avere la meglio; i verbi
utilizzati sono spesso senza soggetto esplicito, e le azioni si svolgono
in modo quasi contraddittorio, così che quando si pensa che sia uno
dei due a prevalere, l’azione successiva subito smentisce e presenta
l’altro come vincitore. All’inizio, infatti, Giacobbe sembra essere il
più forte, e l’avversario – dice il testo – «non riusciva a vincerlo» (v.
26); eppure colpisce Giacobbe all’articolazione del femore,
provocandone la slogatura. Si dovrebbe allora pensare che Giacobbe
debba soccombere, ma invece è l’altro a chiedergli di lasciarlo
andare; e il Patriarca rifiuta, ponendo una condizione: «Non ti
lascerò, se non mi avrai benedetto» (v. 27). Colui che con l’inganno
aveva defraudato il fratello della benedizione del primogenito, ora la
pretende dallo sconosciuto, di cui forse comincia a intravedere i
connotati divini, ma senza poterlo ancora veramente riconoscere.

Il rivale, che sembra trattenuto e dunque sconfitto da Giacobbe,
invece di piegarsi alla richiesta del Patriarca, gli chiede il nome:
“Come ti chiami?”. E il Patriarca risponde: “Giacobbe” (v. 28). Qui la
lotta subisce una svolta importante. Conoscere il nome di qualcuno,
infatti, implica una sorta di potere sulla persona, perché il nome,
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nella mentalità biblica, contiene la realtà più profonda dell’individuo,
ne svela il segreto e il destino. Conoscere il nome vuol dire allora
conoscere la verità dell’altro e questo consente di poterlo dominare.
Quando dunque, alla richiesta dello sconosciuto, Giacobbe rivela il
proprio nome, si sta mettendo nelle mani del suo oppositore, è una
forma di resa, di consegna totale di sé all’altro.

Ma in questo gesto di arrendersi anche Giacobbe
paradossalmente risulta vincitore, perché riceve un nome nuovo,
insieme al riconoscimento di vittoria da parte dell’avversario, che gli
dice: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai
combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto» (v. 29). “Giacobbe”
era un nome che richiamava l’origine problematica del Patriarca; in
ebraico, infatti, ricorda il termine “calcagno”, e rimanda il lettore al
momento della nascita di Giacobbe, quando, uscendo dal grembo
materno, teneva con la mano il calcagno del fratello gemello (cfr Gen
25,26), quasi prefigurando lo scavalcamento ai danni del fratello che
avrebbe consumato in età adulta; ma il nome Giacobbe richiama
anche il verbo “ingannare, soppiantare”. Ebbene, ora, nella lotta, il
Patriarca rivela al suo oppositore, in un gesto di consegna e di resa, la
propria realtà di ingannatore, di soppiantatore; ma l’altro, che è Dio,
trasforma questa realtà negativa in positiva: Giacobbe l’ingannatore
diventa Israele, gli viene dato un nome nuovo che segna una nuova
identità. Ma anche qui, il racconto mantiene la sua voluta duplicità,
perché il significato più probabile del nome Israele è “Dio è forte, Dio
vince”.

Dunque Giacobbe ha prevalso, ha vinto - è l’avversario stesso ad
affermarlo - ma la sua nuova identità, ricevuta dallo stesso
avversario, afferma e testimonia la vittoria di Dio. E quando
Giacobbe chiederà a sua volta il nome al suo contendente, questi
rifiuterà di dirlo, ma si rivelerà in un gesto inequivocabile, donando
la benedizione. Quella benedizione che il Patriarca aveva chiesto
all’inizio della lotta gli viene ora concessa. E non è la benedizione
ghermita con inganno, ma quella gratuitamente donata da Dio, che
Giacobbe può ricevere perché ormai solo, senza protezione, senza
astuzie e raggiri, si consegna inerme, accetta di arrendersi e confessa
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la verità su se stesso. Così, al termine della lotta, ricevuta la
benedizione, il Patriarca può finalmente riconoscere l’altro, il Dio
della benedizione: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia,
eppure la mia vita è rimasta salva» (v. 31), e può ora attraversare il
guado, portatore di un nome nuovo ma “vinto” da Dio e segnato per
sempre, zoppicante per la ferita ricevuta.

Le spiegazioni che l’esegesi biblica può dare riguardo a questo
brano sono molteplici; in particolare, gli studiosi riconoscono in esso
intenti e componenti letterari di vario genere, come pure riferimenti
a qualche racconto popolare. Ma quando questi elementi vengono
assunti dagli autori sacri e inglobati nel racconto biblico, essi
cambiano di significato e il testo si apre a dimensioni più ampie.
L’episodio della lotta allo Yabboq si offre così al credente come testo
paradigmatico in cui il popolo di Israele parla della propria origine e
delinea i tratti di una particolare relazione tra Dio e l’uomo. Per
questo, come affermato anche nel Catechismo della Chiesa Cattolica,
«la tradizione spirituale della Chiesa ha visto in questo racconto il
simbolo della preghiera come combattimento della fede e vittoria
della perseveranza» (n. 2573). Il testo biblico ci parla della lunga
notte della ricerca di Dio, della lotta per conoscerne il nome e
vederne il volto; è la notte della preghiera che con tenacia e
perseveranza chiede a Dio la benedizione e un nome nuovo, una
nuova realtà frutto di conversione e di perdono.

La notte di Giacobbe al guado dello Yabboq diventa così per il
credente un punto di riferimento per capire la relazione con Dio che
nella preghiera trova la sua massima espressione. La preghiera
richiede fiducia, vicinanza, quasi in un corpo a corpo simbolico non
con un Dio nemico, avversario, ma con un Signore benedicente che
rimane sempre misterioso, che appare irraggiungibile. Per questo
l’autore sacro utilizza il simbolo della lotta, che implica forza
d’animo, perseveranza, tenacia nel raggiungere ciò che si desidera. E
se l’oggetto del desiderio è il rapporto con Dio, la sua benedizione e il
suo amore, allora la lotta non potrà che culminare nel dono di se
stessi a Dio, nel riconoscere la propria debolezza, che vince proprio
quando giunge a consegnarsi nelle mani misericordiose di Dio.

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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Cari fratelli e sorelle, tutta la nostra vita è come questa lunga
notte di lotta e di preghiera, da consumare nel desiderio e nella
richiesta di una benedizione di Dio che non può essere strappata o
vinta contando sulle nostre forze, ma deve essere ricevuta con umiltà
da Lui, come dono gratuito che permette, infine, di riconoscere il
volto del Signore. E quando questo avviene, tutta la nostra realtà
cambia, riceviamo un nome nuovo e la benedizione di Dio. E ancora
di più: Giacobbe, che riceve un nome nuovo, diventa Israele, dà un
nome nuovo anche al luogo in cui ha lottato con Dio, lo ha pregato; lo
rinomina Penuel, che significa “Volto di Dio”. Con questo nome
riconosce quel luogo colmo della presenza del Signore, rende sacra
quella terra imprimendovi quasi la memoria di quel misterioso
incontro con Dio. Colui che si lascia benedire da Dio, si abbandona a
Lui, si lascia trasformare da Lui, rende benedetto il mondo. Che il
Signore ci aiuti a combattere la buona battaglia della fede (cfr 1Tm
6,12; 2Tm 4,7) e a chiedere, nella nostra preghiera, la sua
benedizione, perché ci rinnovi nell’attesa di vedere il suo Volto.
Grazie.
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5. L'uomo in preghiera (V)

L’intercessione di Mosè per il popolo (Es 32,7-14)

1° giugno 2011

Cari fratelli e sorelle,

leggendo l’Antico Testamento, una figura risalta tra le altre:
quella di Mosè, proprio come uomo di preghiera. Mosè, il grande
profeta e condottiero del tempo dell’Esodo, ha svolto la sua funzione
di mediatore tra Dio e Israele facendosi portatore, presso il popolo,
delle parole e dei comandi divini, conducendolo verso la libertà della
Terra Promessa, insegnando agli Israeliti a vivere nell’obbedienza e
nella fiducia verso Dio durante la lunga permanenza nel deserto, ma
anche, e direi soprattutto, pregando. Egli prega per il Faraone
quando Dio, con le piaghe, tentava di convertire il cuore degli
Egiziani (cfr Es 8–10); chiede al Signore la guarigione della sorella
Maria colpita dalla lebbra (cfr Nm 12,9-13), intercede per il popolo
che si era ribellato, impaurito dal resoconto degli esploratori (cfr Nm
14,1-19), prega quando il fuoco stava per divorare l’accampamento
(cfr Nm 11,1-2) e quando serpenti velenosi facevano strage (cfr Nm
21,4-9); si rivolge al Signore e reagisce protestando quando il peso
della sua missione si era fatto troppo pesante (cfr Nm 11,10-15); vede
Dio e parla con Lui «faccia a faccia, come uno parla con il proprio
amico» (cfr Es 24,9-17; 33,7-23; 34,1-10.28-35).

Anche quando il popolo, al Sinai, chiede ad Aronne di fare il
vitello d’oro, Mosè prega, esplicando in modo emblematico la propria
funzione di intercessore. L’episodio è narrato nel capitolo 32 del
Libro dell’Esodo ed ha un racconto parallelo in Deuteronomio al
capitolo 9. È su questo episodio che vorrei soffermarmi nella
catechesi di oggi, e in particolare sulla preghiera di Mosè che
troviamo nella narrazione dell’Esodo. Il popolo di Israele si trovava
ai piedi del Sinai mentre Mosè, sul monte, attendeva il dono delle
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tavole della Legge, digiunando per quaranta giorni e quaranta notti
(cfr Es 24,18; Dt 9,9). Il numero quaranta ha valore simbolico e
significa la totalità dell’esperienza, mentre con il digiuno si indica
che la vita viene da Dio, è Lui che la sostiene. L’atto del mangiare,
infatti, implica l’assunzione del nutrimento che ci sostiene; perciò
digiunare, rinunciando al cibo, acquista, in questo caso, un
significato religioso: è un modo per indicare che non di solo pane
vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore (cf Dt
8,3). Digiunando, Mosè mostra di attendere il dono della Legge
divina come fonte di vita: essa svela la volontà di Dio e nutre il cuore
dell’uomo, facendolo entrare in un’alleanza con l’Altissimo, che è
fonte della vita, è la vita stessa.

Ma mentre il Signore, sul monte, dona a Mosè la Legge, ai piedi
del monte il popolo la trasgredisce. Incapaci di resistere all’attesa e
all’assenza del mediatore, gli Israeliti chiedono ad Aronne: «Fa’ per
noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo
che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia
accaduto» (Es 32,1). Stanco di un cammino con un Dio invisibile, ora
che anche Mosè, il mediatore, è sparito, il popolo chiede una
presenza tangibile, toccabile, del Signore, e trova nel vitello di
metallo fuso fatto da Aronne, un dio reso accessibile, manovrabile,
alla portata dell’uomo. È questa una tentazione costante nel
cammino di fede: eludere il mistero divino costruendo un dio
comprensibile, corrispondente ai propri schemi, ai propri progetti.
Quanto avviene al Sinai mostra tutta la stoltezza e l’illusoria vanità di
questa pretesa perché, come ironicamente afferma il Salmo106,
«scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba»
(Sal 106,20). Perciò il Signore reagisce e ordina a Mosè di scendere
dal monte, rivelandogli quanto il popolo stava facendo e terminando
con queste parole: «Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro
e li divori. Di te invece farò una grande nazione» (Es 32,10). Come
con Abramo a proposito di Sodoma e Gomorra, anche ora Dio svela a
Mosè che cosa intende fare, quasi non volesse agire senza il suo
consenso (cfr Am 3,7). Dice: «lascia che si accenda la mia ira». In
realtà, questo «lascia che si accenda la mia ira» è detto proprio
perché Mosè intervenga e Gli chieda di non farlo, rivelando così che
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il desiderio di Dio è sempre di salvezza. Come per le due città dei
tempi di Abramo, la punizione e la distruzione, in cui si esprime l’ira
di Dio come rifiuto del male, indicano la gravità del peccato
commesso; allo stesso tempo, la richiesta dell’intercessore intende
manifestare la volontà di perdono del Signore. Questa è la salvezza di
Dio, che implica misericordia, ma insieme anche denuncia della
verità del peccato, del male che esiste, così che il peccatore,
riconosciuto e rifiutato il proprio male, possa lasciarsi perdonare e
trasformare da Dio. La preghiera di intercessione rende così
operante, dentro la realtà corrotta dell’uomo peccatore, la
misericordia divina, che trova voce nella supplica dell’orante e si fa
presente attraverso di lui lì dove c’è bisogno di salvezza.

La supplica di Mosè è tutta incentrata sulla fedeltà e la grazia del
Signore. Egli si riferisce dapprima alla storia di redenzione che Dio
ha iniziato con l’uscita d’Israele dall’Egitto, per poi fare memoria
dell’antica promessa data ai Padri. Il Signore ha operato salvezza
liberando il suo popolo dalla schiavitù egiziana; perché allora –
chiede Mosè – «gli Egiziani dovranno dire: “Con malizia li ha fatti
uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla faccia della
terra”?» (Es 32,12). L’opera di salvezza iniziata deve essere
completata; se Dio facesse perire il suo popolo, ciò potrebbe essere
interpretato come il segno di un’incapacità divina di portare a
compimento il progetto di salvezza. Dio non può permettere questo:
Egli è il Signore buono che salva, il garante della vita, è il Dio di
misericordia e perdono, di liberazione dal peccato che uccide. E così
Mosè fa appello a Dio, alla vita interiore di Dio contro la sentenza
esteriore. Ma allora, argomenta Mosè con il Signore, se i suoi eletti
periscono, anche se sono colpevoli, Egli potrebbe apparire incapace
di vincere il peccato. E questo non si può accettare. Mosè ha fatto
esperienza concreta del Dio di salvezza, è stato inviato come
mediatore della liberazione divina e ora, con la sua preghiera, si fa
interprete di una doppia inquietudine, preoccupato per la sorte del
suo popolo, ma insieme anche preoccupato per l’onore che si deve al
Signore, per la verità del suo nome. L’intercessore infatti vuole che il
popolo di Israele sia salvo, perché è il gregge che gli è stato affidato,
ma anche perché in quella salvezza si manifesti la vera realtà di Dio.
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Amore dei fratelli e amore di Dio si compenetrano nella preghiera di
intercessione, sono inscindibili. Mosè, l’intercessore, è l’uomo teso
tra due amori, che nella preghiera si sovrappongono in un unico
desiderio di bene.

Poi, Mosè si appella alla fedeltà di Dio, rammentandogli le sue
promesse: «Ricordati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai
quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra
posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui
ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per
sempre”» (Es 32,13). Mosè fa memoria della storia fondatrice delle
origini, dei Padri del popolo e della loro elezione, totalmente
gratuita, in cui Dio solo aveva avuto l’iniziativa. Non a motivo dei
loro meriti, essi avevano ricevuto la promessa, ma per la libera scelta
di Dio e del suo amore (cfr Dt 10,15). E ora, Mosè chiede che il
Signore continui nella fedeltà la sua storia di elezione e di salvezza,
perdonando il suo popolo. L’intercessore non accampa scuse per il
peccato della sua gente, non elenca presunti meriti né del popolo né
suoi, ma si appella alla gratuità di Dio: un Dio libero, totalmente
amore, che non cessa di cercare chi si è allontanato, che resta sempre
fedele a se stesso e offre al peccatore la possibilità di tornare a Lui e
di diventare, con il perdono, giusto e capace di fedeltà. Mosè chiede a
Dio di mostrarsi più forte anche del peccato e della morte, e con la
sua preghiera provoca questo rivelarsi divino. Mediatore di vita,
l’intercessore solidarizza con il popolo; desideroso solo della salvezza
che Dio stesso desidera, egli rinuncia alla prospettiva di diventare un
nuovo popolo gradito al Signore. La frase che Dio gli aveva rivolto,
«di te invece farò una grande nazione», non è neppure presa in
considerazione dall’“amico” di Dio, che invece è pronto ad assumere
su di sé non solo la colpa della sua gente, ma tutte le sue
conseguenze. Quando, dopo la distruzione del vitello d’oro, tornerà
sul monte per chiedere di nuovo la salvezza per Israele, dirà al
Signore: «E ora, se tu perdonassi il loro peccato! Altrimenti,
cancellami dal tuo libro che hai scritto» (v. 32). Con la preghiera,
desiderando il desiderio di Dio, l’intercessore entra sempre più
profondamente nella conoscenza del Signore e della sua misericordia
e diventa capace di un amore che giunge fino al dono totale di sé. In
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Mosè, che sta sulla cima del monte faccia a faccia con Dio e si fa
intercessore per il suo popolo e offre se stesso - «cancellami» -, i
Padri della Chiesa hanno visto una prefigurazione di Cristo, che
sull'alta cima della croce realmente sta davanti a Dio, non solo come
amico ma come Figlio. E non solo si offre - «cancellami» -, ma con il
suo cuore trafitto si fa cancellare, diventa, come dice san Paolo
stesso, peccato, porta su di sé i nostri peccati per rendere salvi noi; la
sua intercessione è non solo solidarietà, ma identificazione con noi:
porta tutti noi nel suo corpo. E così tutta la sua esistenza di uomo e di
Figlio è grido al cuore di Dio, è perdono, ma perdono che trasforma e
rinnova.

Penso che dobbiamo meditare questa realtà. Cristo sta davanti al
volto di Dio e prega per me. La sua preghiera sulla Croce è
contemporanea a tutti gli uomini, contemporanea a me: Egli prega
per me, ha sofferto e soffre per me, si è identificato con me
prendendo il nostro corpo e l'anima umana. E ci invita a entrare in
questa sua identità, facendoci un corpo, uno spirito con Lui, perché
dall'alta cima della Croce Egli ha portato non nuove leggi, tavole di
pietra, ma ha portato se stesso, il suo corpo e il suo sangue, come
nuova alleanza. Così ci fa consanguinei con Lui, un corpo con Lui,
identificati con Lui. Ci invita a entrare in questa identificazione, a
essere uniti con Lui nel nostro desiderio di essere un corpo, uno
spirito con Lui. Preghiamo il Signore perché questa identificazione ci
trasformi, ci rinnovi, perché il perdono è rinnovamento, è
trasformazione.

Vorrei concludere questa catechesi con le parole dell’apostolo
Paolo ai cristiani di Roma: «Chi muoverà accuse contro coloro che
Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù
è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi. Chi
ci separerà dall’amore di Cristo? […] né morte né vita, né angeli né
principati […] né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore
di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,33-35.38.39).
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6. L'uomo in preghiera (VI)

Profeti e preghiere a confronto (1Re 18,20-40)

15 giugno 2011

Cari fratelli e sorelle,

nella storia religiosa dell’antico Israele, grande rilevanza hanno
avuto i profeti con il loro insegnamento e la loro predicazione. Tra di
essi, emerge la figura di Elia, suscitato da Dio per portare il popolo
alla conversione. Il suo nome significa «il Signore è il mio Dio» ed è
in accordo con questo nome che si snoda la sua vita, tutta consacrata
a provocare nel popolo il riconoscimento del Signore come unico Dio.
Di Elia il Siracide dice: «E sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua
parola bruciava come fiaccola» (Sir 48,1). Con questa fiamma Israele
ritrova il suo cammino verso Dio. Nel suo ministero, Elia prega:
invoca il Signore perché riporti alla vita il figlio di una vedova che lo
aveva ospitato (cfr 1Re 17,17-24), grida a Dio la sua stanchezza e la
sua angoscia mentre fugge nel deserto ricercato a morte dalla regina
Gezabele (cfr 1Re 19,1-4), ma è soprattutto sul monte Carmelo che si
mostra in tutta la sua potenza di intercessore quando, davanti a tutto
Israele, prega il Signore perché si manifesti e converta il cuore del
popolo. È l’episodio narrato nel capitolo 18 del Primo Libro dei Re,
su cui oggi ci soffermiamo.

Ci troviamo nel regno del Nord, nel IX secolo a.C., al tempo del re
Acab, in un momento in cui in Israele si era creata una situazione di
aperto sincretismo. Accanto al Signore, il popolo adorava Baal,
l’idolo rassicurante da cui si credeva venisse il dono della pioggia e a
cui perciò si attribuiva il potere di dare fertilità ai campi e vita agli
uomini e al bestiame. Pur pretendendo di seguire il Signore, Dio
invisibile e misterioso, il popolo cercava sicurezza anche in un dio
comprensibile e prevedibile, da cui pensava di poter ottenere
fecondità e prosperità in cambio di sacrifici. Israele stava cedendo
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alla seduzione dell’idolatria, la continua tentazione del credente,
illudendosi di poter «servire a due padroni» (cfr Mt 6,24; Lc 16,13), e
di facilitare i cammini impervi della fede nell’Onnipotente riponendo
la propria fiducia anche in un dio impotente fatto dagli uomini.

È proprio per smascherare la stoltezza ingannevole di tale
atteggiamento che Elia fa radunare il popolo di Israele sul monte
Carmelo e lo pone davanti alla necessità di operare una scelta: «Se il
Signore è Dio, seguiteLo. Se invece lo è Baal, seguite lui» (1Re 18, 21).
E il profeta, portatore dell’amore di Dio, non lascia sola la sua gente
davanti a questa scelta, ma la aiuta indicando il segno che rivelerà la
verità: sia lui che i profeti di Baal prepareranno un sacrificio e
pregheranno, e il vero Dio si manifesterà rispondendo con il fuoco
che consumerà l’offerta. Comincia così il confronto tra il profeta Elia
e i seguaci di Baal, che in realtà è tra il Signore di Israele, Dio di
salvezza e di vita, e l’idolo muto e senza consistenza, che nulla può
fare, né in bene né in male (cfr Ger 10,5). E inizia anche il confronto
tra due modi completamente diversi di rivolgersi a Dio e di pregare.

I profeti di Baal, infatti, gridano, si agitano, danzano saltando,
entrano in uno stato di esaltazione arrivando a farsi incisioni sul
corpo, «con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue» (1Re
18,28). Essi fanno ricorso a loro stessi per interpellare il loro dio,
facendo affidamento sulle proprie capacità per provocarne la
risposta. Si rivela così la realtà ingannatoria dell’idolo: esso è pensato
dall’uomo come qualcosa di cui si può disporre, che si può gestire
con le proprie forze, a cui si può accedere a partire da se stessi e dalla
propria forza vitale. L’adorazione dell’idolo invece di aprire il cuore
umano all’Alterità, ad una relazione liberante che permetta di uscire
dallo spazio angusto del proprio egoismo per accedere a dimensioni
di amore e di dono reciproco, chiude la persona nel cerchio esclusivo
e disperante della ricerca di sé. E l’inganno è tale che, adorando
l’idolo, l’uomo si ritrova costretto ad azioni estreme, nell’illusorio
tentativo di sottometterlo alla propria volontà. Perciò i profeti di Baal
arrivano fino a farsi del male, a infliggersi ferite sul corpo, in un
gesto drammaticamente ironico: per avere una risposta, un segno di
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vita dal loro dio, essi si ricoprono di sangue, ricoprendosi
simbolicamente di morte.

Ben altro atteggiamento di preghiera è invece quello di Elia. Egli
chiede al popolo di avvicinarsi, coinvolgendolo così nella sua azione e
nella sua supplica. Lo scopo della sfida da lui rivolta ai profeti di Baal
era di riportare a Dio il popolo che si era smarrito seguendo gli idoli;
perciò egli vuole che Israele si unisca a lui, diventando partecipe e
protagonista della sua preghiera e di quanto sta avvenendo. Poi il
profeta erige un altare, utilizzando, come recita il testo, «dodici
pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale
era stata rivolta questa parola del Signore: “Israele sarà il tuo
nome”» (v. 31). Quelle pietre rappresentano tutto Israele e sono la
memoria tangibile della storia di elezione, di predilezione e di
salvezza di cui il popolo è stato oggetto. Il gesto liturgico di Elia ha
una portata decisiva; l’altare è luogo sacro che indica la presenza del
Signore, ma quelle pietre che lo compongono rappresentano il
popolo, che ora, per la mediazione del profeta, è simbolicamente
posto davanti a Dio, diventa “altare”, luogo di offerta e di sacrificio.

Ma è necessario che il simbolo diventi realtà, che Israele
riconosca il vero Dio e ritrovi la propria identità di popolo del
Signore. Perciò Elia chiede a Dio di manifestarsi, e quelle dodici
pietre che dovevano ricordare a Israele la sua verità servono anche a
ricordare al Signore la sua fedeltà, a cui il profeta si appella nella
preghiera. Le parole della sua invocazione sono dense di significato e
di fede: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia
che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte
queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e
questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro
cuore!» (vv. 36-37; cfr Gen 32, 36-37). Elia si rivolge al Signore
chiamandolo Dio dei Padri, facendo così implicita memoria delle
promesse divine e della storia di elezione e di alleanza che ha
indissolubilmente unito il Signore al suo popolo. Il coinvolgimento di
Dio nella storia degli uomini è tale che ormai il suo Nome è
inseparabilmente connesso a quello dei Patriarchi e il profeta
pronuncia quel Nome santo perché Dio ricordi e si mostri fedele, ma
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anche perché Israele si senta chiamato per nome e ritrovi la sua
fedeltà. Il titolo divino pronunciato da Elia appare infatti un po’
sorprendente. Invece di usare la formula abituale, “Dio di Abramo, di
Isacco e di Giacobbe”, egli utilizza un appellativo meno comune:
«Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele». La sostituzione del nome
“Giacobbe” con “Israele” evoca la lotta di Giacobbe al guado dello
Yabboq con il cambio del nome a cui il narratore fa esplicito
riferimento (cfr Gen 32,31) e di cui ho parlato in una delle scorse
catechesi. Tale sostituzione acquista un significato pregnante
all’interno dell’invocazione di Elia. Il profeta sta pregando per il
popolo del regno del Nord, che si chiamava appunto Israele, distinto
da Giuda, che indicava il regno del Sud. E ora, questo popolo, che
sembra aver dimenticato la propria origine e il proprio rapporto
privilegiato con il Signore, si sente chiamare per nome mentre viene
pronunciato il Nome di Dio, Dio del Patriarca e Dio del popolo:
«Signore, Dio […] d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele».

Il popolo per cui Elia prega è rimesso davanti alla propria verità, e
il profeta chiede che anche la verità del Signore si manifesti e che
Egli intervenga per convertire Israele, distogliendolo dall’inganno
dell’idolatria e portandolo così alla salvezza. La sua richiesta è che il
popolo finalmente sappia, conosca in pienezza chi davvero è il suo
Dio, e faccia la scelta decisiva di seguire Lui solo, il vero Dio. Perché
solo così Dio è riconosciuto per ciò che è, Assoluto e Trascendente,
senza la possibilità di mettergli accanto altri dèi, che Lo
negherebbero come assoluto, relativizzandoLo. È questa la fede che
fa di Israele il popolo di Dio; è la fede proclamata nel ben noto testo
dello Shema‘ Israel: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il
Signore è uno solo. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore,
con tutta la tua anima, con tutte le tue forze» (Dt 6,4-5). All’assoluto
di Dio, il credente deve rispondere con un amore assoluto, totale, che
impegni tutta la sua vita, le sue forze, il suo cuore. Ed è proprio per il
cuore del suo popolo che il profeta con la sua preghiera sta
implorando conversione: «questo popolo sappia che tu, o Signore, sei
Dio e che converti il loro cuore!» (1Re 18,37). Elia, con la sua
intercessione, chiede a Dio ciò che Dio stesso desidera fare,
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manifestarsi in tutta la sua misericordia, fedele alla propria realtà di
Signore della vita che perdona, converte, trasforma.

Ed è ciò che avviene: «Cadde il fuoco del Signore e consumò
l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del
canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e
disse: “Il Signore è Dio, il Signore è Dio”» (vv. 38-39). Il fuoco,
questo elemento insieme necessario e terribile, legato alle
manifestazioni divine del roveto ardente e del Sinai, ora serve a
segnalare l’amore di Dio che risponde alla preghiera e si rivela al suo
popolo. Baal, il dio muto e impotente, non aveva risposto alle
invocazioni dei suoi profeti; il Signore invece risponde, e in modo
inequivocabile, non solo bruciando l’olocausto, ma persino
prosciugando tutta l’acqua che era stata versata intorno all’altare.
Israele non può più avere dubbi; la misericordia divina è venuta
incontro alla sua debolezza, ai suoi dubbi, alla sua mancanza di fede.
Ora, Baal, l’idolo vano, è vinto, e il popolo, che sembrava perduto, ha
ritrovato la strada della verità e ha ritrovato se stesso.

Cari fratelli e sorelle, che cosa dice a noi questa storia del
passato? Qual è il presente di questa storia? Innanzitutto è in
questione la priorità del primo comandamento: adorare solo Dio.
Dove scompare Dio, l'uomo cade nella schiavitù di idolatrie, come
hanno mostrato, nel nostro tempo, i regimi totalitari e come
mostrano anche diverse forme del nichilismo, che rendono l'uomo
dipendente da idoli, da idolatrie; lo schiavizzano. Secondo. Lo scopo
primario della preghiera è la conversione: il fuoco di Dio che
trasforma il nostro cuore e ci fa capaci di vedere Dio e così di vivere
secondo Dio e di vivere per l'altro. E il terzo punto. I Padri ci dicono
che anche questa storia di un profeta è profetica, se - dicono – è
ombra del futuro, del futuro Cristo; è un passo nel cammino verso
Cristo. E ci dicono che qui vediamo il vero fuoco di Dio: l'amore che
guida il Signore fino alla croce, fino al dono totale di sé. La vera
adorazione di Dio, allora, è dare se stesso a Dio e agli uomini, la vera
adorazione è l'amore. E la vera adorazione di Dio non distrugge, ma
rinnova, trasforma. Certo, il fuoco di Dio, il fuoco dell'amore brucia,
trasforma, purifica, ma proprio così non distrugge, bensì crea la
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verità del nostro essere, ricrea il nostro cuore. E così, realmente vivi
per la grazia del fuoco dello Spirito Santo, dell'amore di Dio, siamo
adoratori in spirito e in verità. Grazie.
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7. L'uomo in preghiera (VII)

Il popolo di Dio che prega: i Salmi

22 giugno 2011

Cari fratelli e sorelle,

nelle precedenti catechesi, ci siamo soffermati su alcune figure
dell’Antico Testamento particolarmente significative per la nostra
riflessione sulla preghiera. Ho parlato su Abramo che intercede per le
città straniere, su Giacobbe che nella lotta notturna riceve la
benedizione, su Mosè che invoca il perdono per il suo popolo, e su
Elia che prega per la conversione di Israele. Con la catechesi di oggi,
vorrei iniziare un nuovo tratto del percorso: invece di commentare
particolari episodi di personaggi in preghiera, entreremo nel “libro di
preghiera” per eccellenza, il libro dei Salmi. Nelle prossime catechesi
leggeremo e mediteremo alcuni tra i Salmi più belli e più cari alla
tradizione orante della Chiesa. Oggi vorrei introdurli parlando del
libro dei Salmi nel suo complesso.

Il Salterio si presenta come un “formulario” di preghiere, una
raccolta di centocinquanta Salmi che la tradizione biblica dona al
popolo dei credenti perché diventino la sua, la nostra preghiera, il
nostro modo di rivolgersi a Dio e di relazionarsi con Lui. In questo
libro, trova espressione tutta l’esperienza umana con le sue
molteplici sfaccettature, e tutta la gamma dei sentimenti che
accompagnano l’esistenza dell’uomo. Nei Salmi, si intrecciano e si
esprimono gioia e sofferenza, desiderio di Dio e percezione della
propria indegnità, felicità e senso di abbandono, fiducia in Dio e
dolorosa solitudine, pienezza di vita e paura di morire. Tutta la realtà
del credente confluisce in quelle preghiere, che il popolo di Israele
prima e la Chiesa poi hanno assunto come mediazione privilegiata
del rapporto con l’unico Dio e risposta adeguata al suo rivelarsi nella
storia. In quanto preghiere, i Salmi sono manifestazioni dell’animo e
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della fede, in cui tutti si possono riconoscere e nei quali si comunica
quell’esperienza di particolare vicinanza a Dio a cui ogni uomo è
chiamato. Ed è tutta la complessità dell’esistere umano che si
concentra nella complessità delle diverse forme letterarie dei vari
Salmi: inni, lamentazioni, suppliche individuali e collettive, canti di
ringraziamento, salmi penitenziali, salmi sapienziali, ed altri generi
che si possono ritrovare in queste composizioni poetiche.

Nonostante questa molteplicità espressiva, possono essere
identificati due grandi ambiti che sintetizzano la preghiera del
Salterio: la supplica, connessa al lamento, e la lode, due dimensioni
correlate e quasi inscindibili. Perché la supplica è animata dalla
certezza che Dio risponderà, e questo apre alla lode e al rendimento
di grazie; e la lode e il ringraziamento scaturiscono dall’esperienza di
una salvezza ricevuta, che suppone un bisogno di aiuto che la
supplica esprime.

Nella supplica, l’orante si lamenta e descrive la sua situazione di
angoscia, di pericolo, di desolazione, oppure, come nei Salmi
penitenziali, confessa la colpa, il peccato, chiedendo di essere
perdonato. Egli espone al Signore il suo stato di bisogno nella fiducia
di essere ascoltato, e questo implica un riconoscimento di Dio come
buono, desideroso del bene e “amante della vita” (cfr Sap11,26),
pronto ad aiutare, salvare, perdonare. Così, ad esempio, prega il
Salmista nel Salmo 31: «In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò
deluso […] Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la
mia difesa» (vv. 2.5). Già nel lamento, dunque, può emergere
qualcosa della lode, che si preannuncia nella speranza dell’intervento
divino e si fa poi esplicita quando la salvezza divina diventa realtà. In
modo analogo, nei Salmi di ringraziamento e di lode, facendo
memoria del dono ricevuto o contemplando la grandezza della
misericordia di Dio, si riconosce anche la propria piccolezza e la
necessità di essere salvati, che è alla base della supplica. Si confessa
così a Dio la propria condizione creaturale inevitabilmente segnata
dalla morte, eppure portatrice di un desiderio radicale di vita. Perciò
il Salmista esclama, nel Salmo 86: «Ti loderò, Signore, mio Dio, con
tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande
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con me è la tua misericordia: hai liberato la mia vita dal profondo
degli inferi» (vv. 12-13). In tal modo, nella preghiera dei Salmi,
supplica e lode si intrecciano e si fondono in un unico canto che
celebra la grazia eterna del Signore che si china sulla nostra fragilità.

Proprio per permettere al popolo dei credenti di unirsi a questo
canto, il libro del Salterio è stato donato a Israele e alla Chiesa. I
Salmi, infatti, insegnano a pregare. In essi, la Parola di Dio diventa
parola di preghiera - e sono le parole del Salmista ispirato - che
diventa anche parola dell’orante che prega i Salmi. È questa la
bellezza e la particolarità di questo libro biblico: le preghiere in esso
contenute, a differenza di altre preghiere che troviamo nella Sacra
Scrittura, non sono inserite in una trama narrativa che ne specifica il
senso e la funzione. I Salmi sono dati al credente proprio come testo
di preghiera, che ha come unico fine quello di diventare la preghiera
di chi li assume e con essi si rivolge a Dio. Poiché sono Parola di Dio,
chi prega i Salmi parla a Dio con le parole stesse che Dio ci ha
donato, si rivolge a Lui con le parole che Egli stesso ci dona. Così,
pregando i Salmi si impara a pregare. Sono una scuola della
preghiera.

Qualcosa di analogo avviene quando il bambino inizia a parlare,
impara cioè ad esprimere le proprie sensazioni, emozioni, necessità
con parole che non gli appartengono in modo innato, ma che egli
apprende dai suoi genitori e da coloro che vivono intorno a lui. Ciò
che il bambino vuole esprimere è il suo proprio vissuto, ma il mezzo
espressivo è di altri; ed egli piano piano se ne appropria, le parole
ricevute dai genitori diventano le sue parole e attraverso quelle
parole impara anche un modo di pensare e di sentire, accede ad un
intero mondo di concetti, e in esso cresce, si relaziona con la realtà,
con gli uomini e con Dio. La lingua dei suoi genitori è infine
diventata la sua lingua, egli parla con parole ricevute da altri che
sono ormai divenute le sue parole. Così avviene con la preghiera dei
Salmi. Essi ci sono donati perché noi impariamo a rivolgerci a Dio, a
comunicare con Lui, a parlarGli di noi con le sue parole, a trovare un
linguaggio per l'incontro con Dio. E, attraverso quelle parole, sarà
possibile anche conoscere ed accogliere i criteri del suo agire,
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avvicinarsi al mistero dei suoi pensieri e delle sue vie (cfr Is 55,8-9),
così da crescere sempre più nella fede e nell’amore. Come le nostre
parole non sono solo parole, ma ci insegnano un mondo reale e
concettuale, così anche queste preghiere ci insegnano il cuore di Dio,
per cui non solo possiamo parlare con Dio, ma possiamo imparare
chi è Dio e, imparando come parlare con Lui, impariamo l'essere
uomo, l'essere noi stessi.

A tale proposito, appare significativo il titolo che la tradizione
ebraica ha dato al Salterio. Esso si chiama tehillîm, un termine
ebraico che vuol dire “lodi”, da quella radice verbale che ritroviamo
nell’espressione “Halleluyah”, cioè, letteralmente: “lodate il Signore”.
Questo libro di preghiere, dunque, anche se così multiforme e
complesso, con i suoi diversi generi letterari e con la sua
articolazione tra lode e supplica, è ultimamente un libro di lodi, che
insegna a rendere grazie, a celebrare la grandezza del dono di Dio, a
riconoscere la bellezza delle sue opere e a glorificare il suo Nome
santo. È questa la risposta più adeguata davanti al manifestarsi del
Signore e all’esperienza della sua bontà. Insegnandoci a pregare, i
Salmi ci insegnano che anche nella desolazione, nel dolore, la
presenza di Dio rimane, è fonte di meraviglia e di consolazione; si
può piangere, supplicare, intercedere, lamentarsi, ma nella
consapevolezza che stiamo camminando verso la luce, dove la lode
potrà essere definitiva. Come ci insegna il Salmo 36: «È in Te la
sorgente della vita, alla tua luce vedremo la luce» (Sal 36,10).

Ma oltre a questo titolo generale del libro, la tradizione ebraica ha
posto su molti Salmi dei titoli specifici, attribuendoli, in grande
maggioranza, al re Davide. Figura dal notevole spessore umano e
teologico, Davide è personaggio complesso, che ha attraversato le più
svariate esperienze fondamentali del vivere. Giovane pastore del
gregge paterno, passando per alterne e a volte drammatiche vicende,
diventa re di Israele, pastore del popolo di Dio. Uomo di pace, ha
combattuto molte guerre; instancabile e tenace ricercatore di Dio, ne
ha tradito l’amore, e questo è caratteristico: sempre è rimasto
cercatore di Dio, anche se molte volte ha gravemente peccato; umile
penitente, ha accolto il perdono divino, anche la pena divina, e ha
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accettato un destino segnato dal dolore. Davide così è stato un re, con
tutte le sue debolezze, «secondo il cuore di Dio» (cfr 1Sam 13,14),
cioè un orante appassionato, un uomo che sapeva cosa vuol dire
supplicare e lodare. Il collegamento dei Salmi con questo insigne re
di Israele è dunque importante, perché egli è figura messianica, Unto
del Signore, in cui è in qualche modo adombrato il mistero di Cristo.

Altrettanto importanti e significativi sono il modo e la frequenza
con cui le parole dei Salmi vengono riprese dal Nuovo Testamento,
assumendo e sottolineando quel valore profetico suggerito dal
collegamento del Salterio con la figura messianica di Davide. Nel
Signore Gesù, che nella sua vita terrena ha pregato con i Salmi, essi
trovano il loro definitivo compimento e svelano il loro senso più
pieno e profondo. Le preghiere del Salterio, con cui si parla a Dio, ci
parlano di Lui, ci parlano del Figlio, immagine del Dio invisibile (Col
1,15), che ci rivela compiutamente il Volto del Padre. Il cristiano,
dunque, pregando i Salmi, prega il Padre in Cristo e con Cristo,
assumendo quei canti in una prospettiva nuova, che ha nel mistero
pasquale la sua ultima chiave interpretativa. L’orizzonte dell’orante
si apre così a realtà inaspettate, ogni Salmo acquista una luce nuova
in Cristo e il Salterio può brillare in tutta la sua infinita ricchezza.

Fratelli e sorelle carissimi, prendiamo dunque in mano questo
libro santo, lasciamoci insegnare da Dio a rivolgerci a Lui, facciamo
del Salterio una guida che ci aiuti e ci accompagni quotidianamente
nel cammino della preghiera. E chiediamo anche noi, come i
discepoli di Gesù, «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1), aprendo il
cuore ad accogliere la preghiera del Maestro, in cui tutte le preghiere
giungono a compimento. Così, resi figli nel Figlio, potremo parlare a
Dio chiamandoLo “Padre Nostro”. Grazie
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8. L'uomo in preghiera (VIII)

La lettura della Bibbia, nutrimento dello spirito

3 agosto 2011

Cari fratelli e sorelle!

Sono molto lieto di vedervi qui in piazza in Castel Gandolfo e di
riprendere le udienze interrotte nel mese di luglio. Io vorrei
continuare con il tema che abbiamo iniziato, cioè una “scuola di
preghiera”, e anche oggi, in un modo un po’ diverso, senza
allontanarmi dal tema, accennare ad alcuni aspetti di carattere
spirituale e concreto, che mi sembrano utili non solo per chi vive - in
una parte del mondo - il periodo delle ferie estive, come noi, ma
anche per tutti coloro che sono impegnati nel lavoro quotidiano.

Quando abbiamo un momento di pausa nelle nostre attività, in
modo speciale durante le vacanze, spesso prendiamo in mano un
libro, che desideriamo leggere. E’ proprio questo il primo aspetto, su
cui oggi vorrei soffermarmi. Ognuno di noi ha bisogno di tempi e
spazi di raccoglimento, di meditazione, di calma… Grazie a Dio che è
così! Infatti, questa esigenza ci dice che non siamo fatti solo per
lavorare, ma anche per pensare, riflettere, oppure semplicemente per
seguire con la mente e con il cuore un racconto, una storia in cui
immedesimarci, in un certo senso “perderci” per poi ritrovarci
arricchiti.

Naturalmente molti di questi libri di lettura, che prendiamo in
mano nelle vacanze, sono per lo più di evasione, e questo è normale.
Tuttavia, varie persone, particolarmente se possono avere spazi di
pausa e di relax più prolungati, si dedicano a leggere qualcosa di più
impegnativo. Vorrei allora fare una proposta: perché non scoprire
alcuni libri della Bibbia, che normalmente non sono conosciuti? O di
cui forse abbiamo ascoltato qualche brano durante la Liturgia, ma
che non abbiamo mai letto per intero? In effetti, molti cristiani non
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leggono mai la Bibbia, e hanno di essa una conoscenza molto limitata
e superficiale. La Bibbia – come dice il nome – è una raccolta di libri,
una piccola “biblioteca”, nata nel corso di un millennio. Alcuni di
questi “libretti” che la compongono rimangono quasi sconosciuti alla
maggior parte delle persone, anche buoni cristiani. Alcuni sono
molto brevi, come il Libro di Tobia, un racconto che contiene un
senso molto alto della famiglia e del matrimonio; o il Libro di Ester,
in cui la Regina ebrea, con la fede e la preghiera, salva il suo popolo
dallo sterminio; o, ancora più breve, il Libro di Rut, una straniera
che conosce Dio e sperimenta la sua provvidenza. Questi piccoli libri
si possono leggere per intero in un’ora. Più impegnativi, e autentici
capolavori, sono il Libro di Giobbe, che affronta il grande problema
del dolore innocente; il Qoèlet, che colpisce per la sconcertante
modernità con cui mette in discussione il senso della vita e del
mondo; il Cantico dei Cantici, stupendo poema simbolico dell’amore
umano. Come vedete, questi sono tutti libri dell’Antico Testamento.
E il Nuovo? Certo, il Nuovo Testamento è più conosciuto, e i generi
letterari sono meno diversificati. Però, la bellezza di leggere un
Vangelo tutto di seguito è da scoprire, come pure raccomando gli Atti
degli Apostoli, o una delle Lettere.

In conclusione, cari amici, oggi vorrei suggerire di tenere a
portata di mano, durante il periodo estivo o nei momenti di pausa, la
santa Bibbia, per gustarla in modo nuovo, leggendo di seguito alcuni
suoi Libri, quelli meno conosciuti e anche quelli più noti, come i
Vangeli, ma in una lettura continuata. Così facendo i momenti di
distensione possono diventare, oltre che arricchimento culturale,
anche nutrimento dello spirito, capace di alimentare la conoscenza di
Dio e il dialogo con Lui, la preghiera. E questa sembra essere una
bella occupazione per le ferie: prendere un libro della Bibbia, così
avere un po' di distensione e, nello stesso tempo, entrare nel grande
spazio della Parola di Dio e approfondire il nostro contatto con
l'Eterno, proprio come scopo del tempo libero che il Signore ci dà.
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9. L'uomo in preghiera (IX)

Le “oasi” dello spirito

10 agosto 2011

Cari fratelli e sorelle!

In ogni epoca, uomini e donne che hanno consacrato la vita a Dio
nella preghiera – come i monaci e le monache – hanno stabilito le
loro comunità in luoghi particolarmente belli, nelle campagne, sulle
colline, nelle valli montane, in riva ai laghi o al mare, o addirittura su
piccole isole. Questi luoghi uniscono due elementi molto importanti
per la vita contemplativa: la bellezza del creato, che rimanda a quella
del Creatore, e il silenzio, garantito dalla lontananza rispetto alle città
e alle grandi vie di comunicazione. Il silenzio è la condizione
ambientale che meglio favorisce il raccoglimento, l’ascolto di Dio, la
meditazione. Già il fatto stesso di gustare il silenzio, di lasciarsi, per
così dire, “riempire” dal silenzio, ci predispone alla preghiera. Il
grande profeta Elia, sul monte Oreb – cioè il Sinai – assistette a un
turbine di vento, poi a un terremoto, e infine a lampi di fuoco, ma
non riconobbe in essi la voce di Dio; la riconobbe invece in una
brezza leggera (cfr 1 Re 19,11-13). Dio parla nel silenzio, ma bisogna
saperlo ascoltare. Per questo i monasteri sono oasi in cui Dio parla
all’umanità; e in essi si trova il chiostro, luogo simbolico, perché è
uno spazio chiuso, ma aperto verso il cielo.

Domani, cari amici, faremo memoria di Santa Chiara di Assisi.
Perciò mi piace ricordare una di queste “oasi” dello spirito
particolarmente care alla famiglia francescana e a tutti i cristiani: il
piccolo convento di San Damiano, situato poco al di sotto della città
di Assisi, in mezzo agli uliveti che digradano verso Santa Maria degli
Angeli. Presso quella chiesetta, che Francesco restaurò dopo la sua
conversione, Chiara e le prime compagne stabilirono la loro
comunità, vivendo di preghiera e di piccoli lavori. Si chiamavano le
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“Sorelle Povere”, e la loro “forma di vita” era la stessa dei Frati
Minori: “Osservare il santo Vangelo del nostro Signore Gesù Cristo”
(Regola di S. Chiara, I, 2), conservando l’unione della scambievole
carità (cfr ivi, X, 7) e osservando in particolare la povertà e l’umiltà
vissute da Gesù e dalla sua santissima Madre (cfr ivi, XII, 13).

Il silenzio e la bellezza del luogo in cui vive la comunità monastica
– bellezza semplice e austera – costituiscono come un riflesso
dell’armonia spirituale che la comunità stessa cerca di realizzare. Il
mondo è costellato da queste oasi dello spirito, alcune molto antiche,
particolarmente in Europa, altre recenti, altre restaurate da nuove
comunità. Guardando le cose in un’ottica spirituale, questi luoghi
dello spirito sono una struttura portante del mondo! E non è un caso
che molte persone, specialmente nei periodi di pausa, visitino questi
luoghi e vi si fermino per alcuni giorni: anche l’anima, grazie a Dio,
ha le sue esigenze!

Ricordiamo, dunque, Santa Chiara. Ma ricordiamo anche altre
figure di Santi che ci richiamano all’importanza di volgere lo sguardo
alle “cose del cielo”, come Santa Edith Stein, Teresa Benedetta della
Croce, carmelitana, co-patrona d’Europa, celebrata ieri. E oggi, 10
agosto, non possiamo dimenticare san Lorenzo, diacono e martire,
con un augurio speciale ai romani, che da sempre lo venerano quale
uno dei loro patroni. E alla fine rivolgiamo il nostro sguardo alla
Vergine Maria, perché ci insegni ad amare il silenzio e la preghiera.

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ns_lit_doc_19981011_edith_stein_it.html
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10. L'uomo in preghiera (X)

La meditazione

17 agosto 2011

Cari fratelli e sorelle,

siamo ancora nella luce della Festa dell'Assunta, che - come ho
detto - è una Festa della speranza. Maria è arrivata al Paradiso e
questa è la nostra destinazione: noi tutti possiamo giungere al
Paradiso. La questione è: come. Maria vi è arrivata; Ella - dice il
Vangelo - è “Colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il
Signore le ha detto” (Lc 1,45). Quindi Maria ha creduto, si è affidata a
Dio, è entrata con la sua nella volontà del Signore e così era proprio
nella via direttissima, nella strada verso il Paradiso. Credere,
affidarsi al Signore, entrare nella sua volontà: questo è l'indirizzo
essenziale.

Oggi non vorrei parlare su tutto questo cammino della fede, ma
solo su un piccolo aspetto della vita della preghiera che è la vita del
contatto con Dio, cioè sulla meditazione. E che cosa è meditazione?
Vuol dire “fare memoria” di quanto Dio ha fatto e non dimenticare i
tanti suoi benefici (cfr Sal 103, 2b). Spesso vediamo solo le cose
negative; dobbiamo tenere nella nostra memoria anche le cose
positive, i doni che Dio ci ha fatto, essere attenti ai segni positivi che
vengono da Dio e fare memoria di questi. Quindi, parliamo di un tipo
di preghiera che nella tradizione cristiana è chiamata “orazione
mentale”. Noi conosciamo solitamente l'orazione con parole,
naturalmente anche mente e cuore devono essere presenti in questa
orazione, ma parliamo oggi su una meditazione che non è di parole,
ma è un prendere contatto della nostra mente con il cuore di Dio. E
Maria qui è un modello molto reale. L'evangelista Luca ripete,
diverse volte, che Maria “da parte sua, custodiva tutte queste cose,
meditandole nel suo cuore” (2,19; cfr 2,51b). Custode non dimentica,
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Ella è attenta a tutto quanto il Signore Le ha detto e fatto, e medita,
cioè prende contatto con diverse cose, approfondisce nel suo cuore.

Colei, quindi, che “ha creduto” all’annuncio dell’Angelo e si è fatta
strumento perché la Parola eterna dell’Altissimo potesse incarnarsi,
ha anche accolto nel suo cuore il mirabile prodigio di quella nascita
umano-divina, lo ha meditato, si è soffermata nella riflessione su
quanto Dio stava operando in Lei, per accogliere la volontà divina
nella sua vita e corrispondervi. Il mistero dell’incarnazione del Figlio
di Dio e della maternità di Maria è così grande da richiedere un
processo di interiorizzazione, non è solo qualcosa di fisico che Dio
opera in Lei, ma è qualcosa che esige una interiorizzazione da parte
di Maria, che cerca di approfondirne l’intelligenza, di interpretarne il
senso, di comprenderne i risvolti e le implicazioni. Così, giorno dopo
giorno, nel silenzio della vita ordinaria, Maria ha continuato a
custodire nel suo cuore i successivi eventi mirabili di cui è stata
testimone, fino alla prova estrema della Croce e alla gloria della
Risurrezione. Maria ha vissuto pienamente la sua esistenza, i suoi
doveri quotidiani, la sua missione di madre, ma ha saputo mantenere
in sé uno spazio interiore per riflettere sulla parola e sulla volontà di
Dio, su quanto avveniva in Lei, sui misteri della vita del suo Figlio.

Nel nostro tempo siamo assorbiti da tante attività e impegni,
preoccupazioni, problemi; spesso si tende a riempire tutti gli spazi
della giornata, senza avere un momento per fermarsi a riflettere e a
nutrire la vita spirituale, il contatto con Dio. Maria ci insegna quanto
sia necessario trovare nelle nostre giornate, con tutte le attività,
momenti per raccoglierci in silenzio e meditare su quanto il Signore
ci vuol insegnare, su come è presente e agisce nel mondo e nella
nostra vita: essere capaci di fermarci un momento e di meditare.
Sant’Agostino paragona la meditazione sui misteri di Dio
all’assimilazione del cibo e usa un verbo che ricorre in tutta la
tradizione cristiana: “ruminare”; i misteri di Dio cioè vanno
continuamente fatti risuonare in noi stessi perché ci diventino
familiari, guidino la nostra vita, ci nutrano come avviene con il cibo
necessario per sostenerci. E san Bonaventura, riferendosi alle parole
della Sacra Scrittura dice che “vanno sempre ruminate per poterle
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fissare con ardente applicazione dell’animo” (Coll. In Hex, ed.
Quaracchi 1934, p. 218). Meditare quindi vuol dire creare in noi una
situazione di raccoglimento, di silenzio interiore, per riflettere,
assimilare i misteri della nostra fede e ciò che Dio opera in noi; e non
solo le cose che vanno e vengono. Possiamo fare questa
“ruminazione” in vari modi, prendendo, ad esempio, un breve brano
della Sacra Scrittura, soprattutto i Vangeli, gli Atti degli Apostoli, le
Lettere degli apostoli, oppure una pagina di un autore di spiritualità
che ci avvicina e rende più presente le realtà di Dio al nostro oggi,
magari anche facendosi consigliare dal confessore o dal direttore
spirituale, leggere e riflettere su quanto si è letto, soffermandosi su di
esso, cercando di comprenderlo, di capire che cosa dice a me, che
cosa dice oggi, di aprire il nostro animo a quanto il Signore vuole
dirci e insegnarci. Anche il Santo Rosario è una preghiera di
meditazione: ripetendo l’Ave Maria siamo invitati a ripensare e a
riflettere sul Mistero che abbiamo proclamato. Ma possiamo
soffermarci pure su qualche intensa esperienza spirituale, su parole
che ci sono rimaste impresse nel partecipare all’Eucaristia
domenicale. Quindi, vedete, ci sono molti modi di meditare e così di
prendere contatto con Dio e di avvicinarci a Dio, e, in questo modo,
essere in cammino verso il Paradiso.

Cari amici, la costanza nel dare tempo a Dio è un elemento
fondamentale per la crescita spirituale; sarà il Signore stesso a
donarci il gusto dei suoi misteri, delle sue parole, della sua presenza e
azione, sentire come è bello quando Dio parla con noi; ci farà
comprendere in modo più profondo cosa vuole da me. Alla fine è
proprio questo lo scopo della meditazione: affidarci sempre più nelle
mani di Dio, con fiducia e amore, certi che solo nel fare la sua volontà
siamo alla fine veramente felici.
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11. Arte e preghiera

31 agosto 2011

Cari fratelli e sorelle,

più volte ho richiamato, in questo periodo, la necessità per ogni
cristiano di trovare tempo per Dio, per la preghiera, in mezzo alle
tante occupazioni delle nostre giornate. Il Signore stesso ci offre
molte occasioni perché ci ricordiamo di Lui. Oggi vorrei soffermarmi
brevemente su uno di questi canali che possono condurci a Dio ed
essere anche di aiuto nell’incontro con Lui: è la via delle espressioni
artistiche, parte di quella “via pulchritudinis” – “via della bellezza” -
di cui ho parlato più volte e che l’uomo d’oggi dovrebbe recuperare
nel suo significato più profondo.

Forse vi è capitato qualche volta davanti ad una scultura, ad un
quadro, ad alcuni versi di una poesia, o ad un brano musicale, di
provare un’intima emozione, un senso di gioia, di percepire, cioè,
chiaramente che di fronte a voi non c’era soltanto materia, un pezzo
di marmo o di bronzo, una tela dipinta, un insieme di lettere o un
cumulo di suoni, ma qualcosa di più grande, qualcosa che “parla”,
capace di toccare il cuore, di comunicare un messaggio, di elevare
l’animo. Un’opera d’arte è frutto della capacità creativa dell’essere
umano, che si interroga davanti alla realtà visibile, cerca di scoprirne
il senso profondo e di comunicarlo attraverso il linguaggio delle
forme, dei colori, dei suoni. L’arte è capace di esprimere e rendere
visibile il bisogno dell’uomo di andare oltre ciò che si vede, manifesta
la sete e la ricerca dell’infinito. Anzi, è come una porta aperta verso
l’infinito, verso una bellezza e una verità che vanno al di là del
quotidiano. E un’opera d’arte può aprire gli occhi della mente e del
cuore, sospingendoci verso l’alto.

Ma ci sono espressioni artistiche che sono vere strade verso Dio,
la Bellezza suprema, anzi sono un aiuto a crescere nel rapporto con
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Lui, nella preghiera. Si tratta delle opere che nascono dalla fede e che
esprimono la fede. Un esempio lo possiamo avere quando visitiamo
una cattedrale gotica: siamo rapiti dalle linee verticali che si
stagliano verso il cielo ed attirano in alto il nostro sguardo e il nostro
spirito, mentre, in pari tempo, ci sentiamo piccoli, eppure desiderosi
di pienezza… O quando entriamo in una chiesa romanica: siamo
invitati in modo spontaneo al raccoglimento e alla preghiera.
Percepiamo che in questi splendidi edifici è come racchiusa la fede di
generazioni. Oppure, quando ascoltiamo un brano di musica sacra
che fa vibrare le corde del nostro cuore, il nostro animo viene come
dilatato ed è aiutato a rivolgersi a Dio. Mi torna in mente un concerto
di musiche di Johann Sebastian Bach, a Monaco di Baviera, diretto
da Leonard Bernstein. Al termine dell’ultimo brano, una delle
Cantate, sentii, non per ragionamento, ma nel profondo del cuore,
che ciò che avevo ascoltato mi aveva trasmesso verità, verità del
sommo compositore, e mi spingeva a ringraziare Dio. Accanto a me
c'era il vescovo luterano di Monaco e spontaneamente gli dissi:
“Sentendo questo si capisce: è vero; è vera la fede così forte, e la
bellezza che esprime irresistibilmente la presenza della verità di Dio.
Ma quante volte quadri o affreschi, frutto della fede dell’artista, nelle
loro forme, nei loro colori, nella loro luce, ci spingono a rivolgere il
pensiero a Dio e fanno crescere in noi il desiderio di attingere alla
sorgente di ogni bellezza. Rimane profondamente vero quanto ha
scritto un grande artista, Marc Chagall, che i pittori per secoli hanno
intinto il loro pennello in quell’alfabeto colorato che è la Bibbia.
Quante volte allora le espressioni artistiche possono essere occasioni
per ricordarci di Dio, per aiutare la nostra preghiera o anche la
conversione del cuore! Paul Claudel, famoso poeta, drammaturgo e
diplomatico francese, nella Basilica di Notre Dame a Parigi, nel 1886,
proprio ascoltando il canto del Magnificat durante la Messa di
Natale, avvertì la presenza di Dio. Non era entrato in chiesa per
motivi di fede, era entrato proprio per cercare argomenti contro i
cristiani, e invece la grazia di Dio operò nel suo cuore.

Cari amici, vi invito a riscoprire l’importanza di questa via anche
per la preghiera, per la nostra relazione viva con Dio. Le città e i
paesi in tutto il mondo racchiudono tesori d’arte che esprimono la
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fede e ci richiamano al rapporto con Dio. La visita ai luoghi d’arte,
allora, non sia solo occasione di arricchimento culturale - anche
questo - ma soprattutto possa diventare un momento di grazia, di
stimolo per rafforzare il nostro legame e il nostro dialogo con il
Signore, per fermarsi a contemplare - nel passaggio dalla semplice
realtà esteriore alla realtà più profonda che esprime - il raggio di
bellezza che ci colpisce, che quasi ci “ferisce” nell’intimo e ci invita a
salire verso Dio. Finisco con una preghiera di un Salmo, il Salmo 27:
“Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella
casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la
bellezza del Signore e ammirare il suo santuario” (v. 4). Speriamo
che il Signore ci aiuti a contemplare la sua bellezza, sia nella natura
che nelle opere d'arte, così da essere toccati dalla luce del suo volto,
perché anche noi possiamo essere luci per il nostro prossimo. Grazie.
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LA PREGHIERA NEI SALMI
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12. Sorgi, Signore! Salvami!": Salmo 3

7 settembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

riprendiamo oggi le Udienze in Piazza San Pietro e, nella “scuola
della preghiera” che stiamo vivendo insieme in queste Catechesi del
mercoledì, vorrei iniziare a meditare su alcuni Salmi, che, come
dicevo nel giugno scorso, formano il “libro di preghiera” per
eccellenza. Il primo Salmo su cui mi soffermo è un Salmo di lamento
e di supplica pervaso di profonda fiducia, in cui la certezza della
presenza di Dio fonda la preghiera che scaturisce da una condizione
di estrema difficoltà in cui si trova l’orante. Si tratta del Salmo 3,
riferito dalla tradizione ebraica a Davide nel momento in cui fugge
dal figlio Assalonne (cfr v. 1): è uno degli episodi più drammatici e
sofferti nella vita del re, quando suo figlio usurpa il suo trono regale e
lo costringe a lasciare Gerusalemme per salvarsi la vita (cfr 2Sam
15ss). La situazione di pericolo e di angoscia sperimentata da Davide
fa dunque da sottofondo a questa preghiera e aiuta a comprenderla,
presentandosi come la situazione tipica in cui un tale Salmo può
essere recitato. Nel grido del Salmista, ogni uomo può riconoscere
quei sentimenti di dolore, di amarezza e insieme di fiducia in Dio
che, secondo la narrazione biblica, avevano accompagnato la fuga di
Davide dalla sua città.

Il Salmo inizia con un’invocazione al Signore:

«Signore, quanti sono i miei avversari!
Molti contro di me insorgono.
Molti dicono della mia vita:
“Per lui non c’è salvezza in Dio!”» (vv. 2-3).

La descrizione che l’orante fa della sua situazione è quindi
segnata da toni fortemente drammatici. Per tre volte si ribadisce
l’idea di moltitudine - “numerosi”, “molti”, “tanti” - che nel testo
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originale è detta con la stessa radice ebraica, così da sottolineare
ancora di più l’enormità del pericolo, in modo ripetitivo, quasi
martellante. Questa insistenza sul numero e la grandezza dei nemici
serve a esprimere la percezione, da parte del Salmista, dell’assoluta
sproporzione esistente tra lui e i suoi persecutori, una sproporzione
che giustifica e fonda l’urgenza della sua richiesta di aiuto: gli
oppressori sono tanti, prendono il sopravvento, mentre l’orante è
solo e inerme, in balìa dei suoi aggressori. Eppure, la prima parola
che il Salmista pronuncia è “Signore”; il suo grido inizia con
l’invocazione a Dio. Una moltitudine incombe e insorge contro di lui,
generando una paura che ingigantisce la minaccia facendola apparire
ancora più grande e terrificante; ma l’orante non si lascia vincere da
questa visione di morte, mantiene saldo il rapporto con il Dio della
vita e a Lui per prima cosa si rivolge, in cerca di aiuto. Però i nemici
tentano anche di spezzare questo legame con Dio e di incrinare la
fede della loro vittima. Essi insinuano che il Signore non può
intervenire, affermano che neppure Dio può salvarlo. L’aggressione
quindi non è solo fisica, ma tocca la dimensione spirituale: “il
Signore non può salvarlo” - dicono -, il nucleo centrale dell’animo del
Salmista va aggredito. È l’estrema tentazione a cui il credente è
sottoposto, è la tentazione di perdere la fede, la fiducia nella
vicinanza di Dio. Il giusto supera l'ultima prova, resta saldo nella
fede e nella certezza della verità e nella piena fiducia in Dio, e proprio
così trova la vita e la verità. Mi sembra che qui il Salmo ci tocchi
molto personalmente: in tanti problemi siamo tentati di pensare che
forse anche Dio non mi salva, non mi conosce, forse non ne ha
possibilità; la tentazione contro la fede è l'ultima aggressione del
nemico, e a questo dobbiamo resistere così troviamo Dio e troviamo
la vita.

L'orante del nostro Salmo è quindi chiamato a rispondere con la
fede agli attacchi degli empi: i nemici – come ho detto - negano che
Dio possa aiutarlo, egli invece Lo invoca, Lo chiama per nome,
“Signore”, e poi si rivolge a Lui con un “tu” enfatico, che esprime una
rapporto saldo, solido, e racchiude in sé la certezza della risposta
divina:
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«Ma tu sei mio scudo Signore,
sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.
A gran voce grido al Signore
ed egli mi risponde dalla sua santa montagna» (vv. 4-5).

La visione dei nemici ora scompare, non hanno vinto perché chi
crede in Dio è sicuro che Dio è il suo amico: resta solo il “Tu” di Dio,
ai “molti” si contrappone ora uno solo, ma molto più grande e
potente di molti avversari. Il Signore è aiuto, difesa, salvezza; come
scudo protegge chi si affida a Lui, e gli fa sollevare la testa, nel gesto
di trionfo e di vittoria. L’uomo non è più solo, i nemici non sono
imbattibili come sembravano, perché il Signore ascolta il grido
dell’oppresso e risponde dal luogo della sua presenza, dal suo monte
santo. L’uomo grida, nell’angoscia, nel pericolo, nel dolore; l’uomo
chiede aiuto, e Dio risponde. Questo intrecciarsi di grido umano e
risposta divina è la dialettica della preghiera e la chiave di lettura di
tutta la storia della salvezza. Il grido esprime il bisogno di aiuto e si
appella alla fedeltà dell’altro; gridare vuol dire porre un gesto di fede
nella vicinanza e nella disponibilità all’ascolto di Dio. La preghiera
esprime la certezza di una presenza divina già sperimentata e
creduta, che nella risposta salvifica di Dio si manifesta in pienezza.
Questo è rilevante: che nella nostra preghiera sia importante,
presente, la certezza della presenza di Dio. Così, il Salmista, che si
sente assediato dalla morte, confessa la sua fede nel Dio della vita
che, come scudo, lo avvolge all’intorno con una protezione
invulnerabile; chi pensava di essere ormai perduto può sollevare il
capo, perché il Signore lo salva; l’orante, minacciato e schernito, è
nella gloria, perché Dio è la sua gloria.

La risposta divina che accoglie la preghiera dona al Salmista una
sicurezza totale; è finita anche la paura, e il grido si acquieta nella
pace, in una profonda tranquillità interiore:

«Io mi corico, mi addormento e mi risveglio: 
il Signore mi sostiene.
Non temo la folla numerosa
che intorno a me si è accampata» (vv. 6-7).
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L’orante, pur in mezzo al pericolo e alla battaglia, può
addormentarsi tranquillo, in un inequivocabile atteggiamento di
abbandono fiducioso. Intorno a lui gli avversari si accampano, lo
assediano, sono tanti, si ergono contro di lui, lo deridono e tentano di
farlo cadere, ma egli invece si corica e dorme tranquillo e sereno,
sicuro della presenza di Dio. E al risveglio, trova Dio ancora accanto
a sé, come custode che non dorme (cfr Sal 121,3-4), che lo sostiene,
lo tiene per mano, non lo abbandona mai. La paura della morte è
vinta dalla presenza di Colui che non muore. E proprio la notte,
popolata di timori atavici, la notte dolorosa della solitudine e
dell’attesa angosciata, ora si trasforma: ciò che evoca la morte
diventa presenza dell’Eterno.

Alla visibilità dell’assalto nemico, massiccio, imponente, si
contrappone l’invisibile presenza di Dio, con tutta la sua invincibile
potenza. Ed è a Lui che di nuovo il Salmista, dopo le sue espressioni
di fiducia, rivolge la preghiera: «Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio!»
(v. 8a). Gli aggressori “si innalzavano” (cfr v. 2) contro la loro
vittima, chi invece “si alzerà” è il Signore, e sarà per abbatterli. Dio lo
salverà, rispondendo al suo grido. Perciò il Salmo si chiude con la
visione della liberazione dal pericolo che uccide e dalla tentazione
che può far perire. Dopo la richiesta rivolta al Signore di alzarsi a
salvare, l’orante descrive la vittoria divina: i nemici che, con la loro
ingiusta e crudele oppressione, sono simbolo di tutto ciò che si
oppone a Dio e al suo piano di salvezza vengono sconfitti. Colpiti alla
bocca, non potranno più aggredire con la loro distruttiva violenza e
non potranno più insinuare il male del dubbio nella presenza e
nell’azione di Dio: il loro parlare insensato e blasfemo è
definitivamente smentito e ridotto al silenzio dall’intervento salvifico
del Signore (cfr v. 8bc). Così, il Salmista può concludere la sua
preghiera con una frase dalle connotazioni liturgiche che celebra,
nella gratitudine e nella lode, il Dio della vita: «La salvezza viene dal
Signore, sul tuo popolo la tua benedizione» (v. 9).

Cari fratelli e sorelle, il Salmo 3 ci ha presentato una supplica
piena di fiducia e di consolazione. Pregando questo Salmo, possiamo
fare nostri i sentimenti del Salmista, figura del giusto perseguitato
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che trova in Gesù il suo compimento. Nel dolore, nel pericolo,
nell’amarezza dell’incomprensione e dell’offesa, le parole del Salmo
aprono il nostro cuore alla certezza confortante della fede. Dio è
sempre vicino - anche nelle difficoltà, nei problemi, nelle oscurità
della vita - ascolta, risponde e salva nel suo modo. Ma bisogna saper
riconoscere la sua presenza e accettare le sue vie, come Davide nella
sua fuga umiliante dal figlio Assalonne, come il giusto perseguitato
del Libro della Sapienza e, ultimamente e compiutamente, come il
Signore Gesù sul Golgota. E quando, agli occhi degli empi, Dio
sembra non intervenire e il Figlio muore, proprio allora si manifesta,
per tutti i credenti, la vera gloria e la definitiva realizzazione della
salvezza. Che il Signore ci doni fede, venga in aiuto della nostra
debolezza e ci renda capaci di credere e di pregare in ogni angoscia,
nelle notti dolorose del dubbio e nei lunghi giorni del dolore,
abbandonandoci con fiducia a Lui, che è nostro “scudo” e nostra
“gloria”. Grazie.
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13. "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?",
Salmo 22 (21)

Mercoledì, 14 settembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

nella catechesi di oggi vorrei affrontare un Salmo dalle forti
implicazioni cristologiche, che continuamente affiora nei racconti
della passione di Gesù, con la sua duplice dimensione di umiliazione
e di gloria, di morte e di vita. È il Salmo 22, secondo la tradizione
ebraica, 21 secondo la tradizione greco-latina, una preghiera accorata
e toccante, di una densità umana e una ricchezza teologica che ne
fanno uno tra i Salmi più pregati e studiati di tutto il Salterio. Si
tratta di una lunga composizione poetica, e noi ci soffermeremo in
particolare sulla sua prima parte, incentrata sul lamento, per
approfondire alcune dimensioni significative della preghiera di
supplica a Dio.

Questo Salmo presenta la figura di un innocente perseguitato e
circondato da avversari che ne vogliono la morte; ed egli ricorre a
Dio in un lamento doloroso che, nella certezza della fede, si apre
misteriosamente alla lode. Nella sua preghiera, la realtà angosciante
del presente e la memoria consolante del passato si alternano, in una
sofferta presa di coscienza della propria situazione disperata che
però non vuole rinunciare alla speranza. Il suo grido iniziale è un
appello rivolto a un Dio che appare lontano, che non risponde e
sembra averlo abbandonato:

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido. 
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 
di notte, e non c’è tregua per me» (vv. 2-3).
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Dio tace, e questo silenzio lacera l’animo dell’orante, che
incessantemente chiama, ma senza trovare risposta. I giorni e le notti
si succedono, in una ricerca instancabile di una parola, di un aiuto
che non viene; Dio sembra così distante, così dimentico, così assente.
La preghiera chiede ascolto e risposta, sollecita un contatto, cerca
una relazione che possa donare conforto e salvezza. Ma se Dio non
risponde, il grido di aiuto si perde nel vuoto e la solitudine diventa
insostenibile. Eppure, l’orante del nostro Salmo per ben tre volte, nel
suo grido, chiama il Signore “mio” Dio, in un estremo atto di fiducia
e di fede. Nonostante ogni apparenza, il Salmista non può credere
che il legame con il Signore si sia interrotto totalmente; e mentre
chiede il perché di un presunto abbandono incomprensibile, afferma
che il “suo” Dio non lo può abbandonare.

Come è noto, il grido iniziale del Salmo, «Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato?», è riportato dai Vangeli di Matteo e di
Marco come il grido lanciato da Gesù morente sulla croce (cfr Mt
27,46; Mc 15,34). Esso esprime tutta la desolazione del Messia, Figlio
di Dio, che sta affrontando il dramma della morte, una realtà
totalmente contrapposta al Signore della vita. Abbandonato da quasi
tutti i suoi, tradito e rinnegato da discepoli, attorniato da chi lo
insulta, Gesù è sotto il peso schiacciante di una missione che deve
passare per l’umiliazione e l’annichilimento. Perciò grida al Padre, e
la sua sofferenza assume le parole dolenti del Salmo. Ma il suo non è
un grido disperato, come non lo era quello del Salmista, che nella sua
supplica percorre un cammino tormentato sfociando però infine in
una prospettiva di lode, nella fiducia della vittoria divina. E poiché
nell’uso ebraico citare l’inizio di un Salmo implicava un riferimento
all’intero poema, la preghiera straziante di Gesù, pur mantenendo la
sua carica di indicibile sofferenza, si apre alla certezza della gloria.
«Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare
nella sua gloria?», dirà il Risorto ai discepoli di Emmaus (Lc 24,26).
Nella sua passione, in obbedienza al Padre, il Signore Gesù attraversa
l’abbandono e la morte per giungere alla vita e donarla a tutti i
credenti.
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A questo grido iniziale di supplica, nel nostro Salmo 22, fa
seguito, in doloroso contrasto, il ricordo del passato:

«In te confidarono i nostri padri,
confidarono e tu li liberasti;
a te gridarono e furono salvati, 
in te confidarono e non rimasero delusi» (vv. 5-6).

Quel Dio che oggi al Salmista appare così lontano, è però il
Signore misericordioso che Israele ha sempre sperimentato nella sua
storia. Il popolo a cui l’orante appartiene è stato oggetto dell’amore
di Dio e può testimoniarne la sua fedeltà. A cominciare dai
Patriarchi, e poi in Egitto e nel lungo peregrinare nel deserto, nella
permanenza nella terra promessa a contatto con popolazioni
aggressive e nemiche, fino al buio dell’esilio, tutta la storia biblica è
stata una storia di grida di aiuto da parte del popolo e di risposte
salvifiche da parte di Dio. E il Salmista fa riferimento all’incrollabile
fede dei suoi padri, che “confidarono” - per tre volte questa parola
viene ripetuta - senza mai rimanere delusi. Ora tuttavia, sembra che
questa catena di invocazioni fiduciose e risposte divine si sia
interrotta; la situazione del Salmista sembra smentire tutta la storia
della salvezza, rendendo ancor più dolorosa la realtà presente.

Ma Dio non può smentirsi, ed ecco allora che la preghiera torna a
descrivere la situazione penosa dell’orante, per indurre il Signore ad
avere pietà e intervenire, come aveva sempre fatto in passato. Il
Salmista si definisce «verme e non un uomo, rifiuto degli uomini,
disprezzato dalla gente» (v. 7), viene schernito, dileggiato (cfr v. 8) e
ferito proprio nella fede: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti
in salvo, se davvero lo ama» (v. 9), dicono. Sotto i colpi beffardi
dell’ironia e dello spregio, sembra quasi che il perseguitato perda i
propri connotati umani, come il Servo sofferente tratteggiato nel
Libro di Isaia (cfr Is 52,14; 53,2b-3). E come il giusto oppresso del
Libro della Sapienza (cfr 2,12-20), come Gesù sul Calvario (cfr Mt
27,39-43), il Salmista vede messo in questione il suo rapporto con il
suo Signore, nella sottolineatura crudele e sarcastica di ciò che lo sta
facendo soffrire: il silenzio di Dio, la sua apparente assenza. Eppure
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Dio è stato presente nell’esistenza dell’orante con una vicinanza e
una tenerezza incontestabili. Il Salmista lo ricorda al Signore: «Sei
proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia
madre. Al mio nascere, a te fui consegnato» (vv. 10-11a). Il Signore è
il Dio della vita, che fa nascere e accoglie il neonato e se ne prende
cura con affetto di padre. E se prima si era fatta memoria della
fedeltà di Dio nella storia del popolo, ora l’orante rievoca la propria
storia personale di rapporto con il Signore, risalendo al momento
particolarmente significativo dell’inizio della sua vita. E lì,
nonostante la desolazione del presente, il Salmista riconosce una
vicinanza e un amore divini così radicali da poter ora esclamare, in
una confessione piena di fede e generatrice di speranza: «dal grembo
di mia madre sei tu il mio Dio» (v. 11b).

Il lamento diventa ora supplica accorata: «Non stare lontano da
me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti» (v. 12). L’unica
vicinanza che il Salmista percepisce e che lo spaventa è quella dei
nemici. E’ dunque necessario che Dio si faccia vicino e soccorra,
perché i nemici circondano l’orante, lo accerchiano, e sono come tori
poderosi, come leoni che spalancano le fauci per ruggire e sbranare
(cfr vv. 13-14). L’angoscia altera la percezione del pericolo,
ingrandendolo. Gli avversari appaiono invincibili, sono diventati
animali feroci e pericolosissimi, mentre il Salmista è come un piccolo
verme, impotente, senza difesa alcuna. Ma queste immagini usate nel
Salmo servono anche a dire che quando l’uomo diventa brutale e
aggredisce il fratello, qualcosa di animalesco prende il sopravvento in
lui, sembra perdere ogni sembianza umana; la violenza ha sempre in
sé qualcosa di bestiale e solo l’intervento salvifico di Dio può
restituire l’uomo alla sua umanità. Ora, per il Salmista, oggetto di
tanta feroce aggressione, sembra non esserci più scampo, e la morte
inizia ad impossessarsi di lui: «Io sono come acqua versata, sono
slogate tutte le mie ossa […] arido come un coccio è il mio vigore, la
mia lingua si è incollata al palato […] si dividono le mie vesti, sulla
mia tunica gettano la sorte» (vv. 15.16.19). Con immagini
drammatiche, che ritroviamo nei racconti della passione di Cristo, si
descrive il disfacimento del corpo del condannato, l’arsura
insopportabile che tormenta il morente e che trova eco nella richiesta
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di Gesù «Ho sete» (cfr Gv 19,28), per giungere al gesto definitivo
degli aguzzini che, come i soldati sotto la croce, si spartiscono le vesti
della vittima, considerata già morta (cfr Mt 27,35; Mc 15,24; Lc
23,34; Gv 19,23-24).

Ecco allora, impellente, di nuovo la richiesta di soccorso: «Ma tu,
Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto […]
Salvami» (vv. 20.22a). È questo un grido che dischiude i cieli, perché
proclama una fede, una certezza che va al di là di ogni dubbio, di ogni
buio e di ogni desolazione. E il lamento si trasforma, lascia il posto
alla lode nell’accoglienza della salvezza: «Tu mi hai risposto.
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo
all’assemblea» (vv. 22c-23). Così, il Salmo si apre al rendimento di
grazie, al grande inno finale che coinvolge tutto il popolo, i fedeli del
Signore, l’assemblea liturgica, le generazioni future (cfr vv. 24-32). Il
Signore è accorso in aiuto, ha salvato il povero e gli ha mostrato il
suo volto di misericordia. Morte e vita si sono incrociate in un
mistero inseparabile, e la vita ha trionfato, il Dio della salvezza si è
mostrato Signore incontrastato, che tutti i confini della terra
celebreranno e davanti al quale tutte le famiglie dei popoli si
prostreranno. È la vittoria della fede, che può trasformare la morte in
dono della vita, l’abisso del dolore in fonte di speranza.

Fratelli e sorelle carissimi, questo Salmo ci ha portati sul Golgota,
ai piedi della croce di Gesù, per rivivere la sua passione e condividere
la gioia feconda della risurrezione. Lasciamoci dunque invadere dalla
luce del mistero pasquale anche nell'apparente assenza di Dio, anche
nel silenzio di Dio, e, come i discepoli di Emmaus, impariamo a
discernere la vera realtà al di là delle apparenze, riconoscendo il
cammino dell’esaltazione proprio nell’umiliazione, e il pieno
manifestarsi della vita nella morte, nella croce. Così, riponendo tutta
la nostra fiducia e la nostra speranza in Dio Padre, in ogni angoscia
Lo potremo pregare anche noi con fede, e il nostro grido di aiuto si
trasformerà in canto di lode. Grazie.
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14. Salmo 23

Mercoledì, 5 ottobre 2011

Cari fratelli e sorelle,

rivolgersi al Signore nella preghiera implica un radicale atto di
fiducia, nella consapevolezza di affidarsi a Dio che è buono,
«misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà»
(Es 34,6-7; Sal 86,15; cfr Gl 2,13; Gn 4,2; Sal 103,8; 145,8; Ne 9,17).
Per questo oggi vorrei riflettere con voi su un Salmo tutto pervaso di
fiducia, in cui il Salmista esprime la sua serena certezza di essere
guidato e protetto, messo al sicuro da ogni pericolo, perché il Signore
è il suo pastore. Si tratta del Salmo 23 - secondo la datazione greco
latina 22 - un testo familiare a tutti e amato da tutti.

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla»: così inizia
questa bella preghiera, evocando l’ambiente nomade della pastorizia
e l’esperienza di conoscenza reciproca che si stabilisce tra il pastore e
le pecore che compongono il suo piccolo gregge. L’immagine
richiama un’atmosfera di confidenza, intimità, tenerezza: il pastore
conosce le sue pecorelle una per una, le chiama per nome ed esse lo
seguono perché lo riconoscono e si fidano di lui (cfr Gv 10,2-4). Egli
si prende cura di loro, le custodisce come beni preziosi, pronto a
difenderle, a garantirne il benessere, a farle vivere in tranquillità.
Nulla può mancare se il pastore è con loro. A questa esperienza fa
riferimento il Salmista, chiamando Dio suo pastore, e lasciandosi
guidare da Lui verso pascoli sicuri:

«Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia, 
mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome» (vv. 2-3).
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La visione che si apre ai nostri occhi è quella di prati verdi e fonti
di acqua limpida, oasi di pace verso cui il pastore accompagna il
gregge, simboli dei luoghi di vita verso cui il Signore conduce il
Salmista, il quale si sente come le pecore sdraiate sull’erba accanto
ad una sorgente, in situazione di riposo, non in tensione o in stato di
allarme, ma fiduciose e tranquille, perché il posto è sicuro, l’acqua è
fresca, e il pastore veglia su di loro. E non dimentichiamo qui che la
scena evocata dal Salmo è ambientata in una terra in larga parte
desertica, battuta dal sole cocente, dove il pastore seminomade
mediorientale vive con il suo gregge nelle steppe riarse che si
estendono intorno ai villaggi. Ma il pastore sa dove trovare erba e
acqua fresca, essenziali per la vita, sa portare all’oasi in cui l’anima
“si rinfranca” ed è possibile riprendere le forze e nuove energie per
rimettersi in cammino.

Come dice il Salmista, Dio lo guida verso «pascoli erbosi» e
«acque tranquille», dove tutto è sovrabbondante, tutto è donato
copiosamente. Se il Signore è il pastore, anche nel deserto, luogo di
assenza e di morte, non viene meno la certezza di una radicale
presenza di vita, tanto da poter dire: «non manco di nulla». Il
pastore, infatti, ha a cuore il bene del suo gregge, adegua i propri
ritmi e le proprie esigenze a quelli delle sue pecore, cammina e vive
con loro, guidandole per sentieri “giusti”, cioè adatti a loro, con
attenzione alle loro necessità e non alle proprie. La sicurezza del suo
gregge è la sua priorità e a questa obbedisce nel guidarlo.

Cari fratelli e sorelle, anche noi, come il Salmista, se camminiamo
dietro al “Pastore buono”, per quanto difficili, tortuosi o lunghi
possano apparire i percorsi della nostra vita, spesso anche in zone
desertiche spiritualmente, senza acqua e con un sole di razionalismo
cocente, sotto la guida del pastore buono, Cristo, siamo certi di
andare sulle strade “giuste” e che il Signore ci guida e ci è sempre
vicino e non ci mancherà nulla.

Per questo il Salmista può dichiarare una tranquillità e una
sicurezza senza incertezze né timori:
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«Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza» (v. 4).

Chi va col Signore anche nelle vali oscure della sofferenza,
dell'incertezza e di tutti i problemi umani, si sente sicuro. Tu sei con
me: questa è la nostra certezza, quella che ci sostiene. Il buio della
notte fa paura, con le sue ombre mutevoli, la difficoltà a distinguere i
pericoli, il suo silenzio riempito di rumori indecifrabili. Se il gregge si
muove dopo il calar del sole, quando la visibilità si fa incerta, è
normale che le pecore siano inquiete, c’è il rischio di inciampare
oppure di allontanarsi e di perdersi, e c’è ancora il timore di possibili
aggressori che si nascondano nell’oscurità. Per parlare della valle
“oscura”, il Salmista usa un’espressione ebraica che evoca le tenebre
della morte, per cui la valle da attraversare è un luogo di angoscia, di
minacce terribili, di pericolo di morte. Eppure, l’orante procede
sicuro, senza paura, perché sa che il Signore è con lui. Quel «tu sei
con me» è una proclamazione di fiducia incrollabile, e sintetizza
l’esperienza di fede radicale; la vicinanza di Dio trasforma la realtà,
la valle oscura perde ogni pericolosità, si svuota di ogni minaccia. Il
gregge ora può camminare tranquillo, accompagnato dal rumore
familiare del bastone che batte sul terreno e segnala la presenza
rassicurante del pastore.

Questa immagine confortante chiude la prima parte del Salmo, e
lascia il posto ad una scena diversa. Siamo ancora nel deserto, dove il
pastore vive con il suo gregge, ma adesso siamo trasportati sotto la
sua tenda, che si apre per dare ospitalità:

«Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca» (v. 5).

Ora il Signore è presentato come Colui che accoglie l’orante, con i
segni di una ospitalità generosa e piena di attenzioni. L’ospite divino
prepara il cibo sulla “mensa”, un termine che in ebraico indica, nel
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suo senso primitivo, la pelle di animale che veniva stesa per terra e su
cui si mettevano le vivande per il pasto in comune. È un gesto di
condivisione non solo del cibo, ma anche della vita, in un’offerta di
comunione e di amicizia che crea legami ed esprime solidarietà. E poi
c’è il dono munifico dell’olio profumato sul capo, che dà sollievo
dall’arsura del sole del deserto, rinfresca e lenisce la pelle e allieta lo
spirito con la sua fragranza. Infine, il calice ricolmo aggiunge una
nota di festa, con il suo vino squisito, condiviso con generosità
sovrabbondante. Cibo, olio, vino: sono i doni che fanno vivere e
danno gioia perché vanno al di là di ciò che è strettamente necessario
ed esprimono la gratuità e l'abbondanza dell’amore. Proclama il
Salmo 104, celebrando la bontà provvidente del Signore: «Tu fai
crescere l’erba per il bestiame e le piante che l’uomo coltiva per trarre
cibo dalla terra, vino che allieta il cuore dell’uomo, olio che fa brillare
il suo volto e pane che sostiene il suo cuore» (vv. 14-15). Il Salmista è
fatto oggetto di tante attenzioni, per cui si vede come un viandante
che trova riparo in una tenda ospitale, mentre i suoi nemici devono
fermarsi a guardare, senza poter intervenire, perché colui che
consideravano loro preda è stato messo al sicuro, è diventato ospite
sacro, intoccabile. E il Salmista siamo noi se siamo realmente
credenti in comunione con Cristo. Quando Dio apre la sua tenda per
accoglierci, nulla può farci del male.

Quando poi il viandante riparte, la protezione divina si prolunga e
lo accompagna nel suo viaggio:

«Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni» (v. 6).

La bontà e la fedeltà di Dio sono la scorta che accompagna il
Salmista che esce dalla tenda e si rimette in cammino. Ma è un
cammino che acquista un nuovo senso, e diventa pellegrinaggio
verso il Tempio del Signore, il luogo santo in cui l’orante vuole
“abitare” per sempre e a cui anche vuole “ritornare”. Il verbo ebraico
qui utilizzato ha il senso di “tornare”, ma, con una piccola modifica
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vocalica, può essere inteso come “abitare”, e così è reso dalle antiche
versioni e dalla maggior parte delle traduzioni moderne. Ambedue i
sensi possono essere mantenuti: tornare al Tempio e abitarvi è il
desiderio di ogni Israelita, e abitare vicino a Dio nella sua vicinanza e
bontà è l’anelito e la nostalgia di ogni credente: poter abitare
realmente dove è Dio, vicino a Dio. La sequela del Pastore porta alla
sua casa, è quella la meta di ogni cammino, oasi desiderata nel
deserto, tenda di rifugio nella fuga dai nemici, luogo di pace dove
sperimentare la bontà e l’amore fedele di Dio, giorno dopo giorno,
nella gioia serena di un tempo senza fine.

Le immagini di questo Salmo, con la loro ricchezza e profondità,
hanno accompagnato tutta la storia e l’esperienza religiosa del
popolo di Israele e accompagnano i cristiani. La figura del pastore, in
particolare, evoca il tempo originario dell’Esodo, il lungo cammino
nel deserto, come un gregge sotto la guida del Pastore divino (cfr Is
63,11-14; Sal 77,20-21; 78,52-54). E nella Terra Promessa era il re ad
avere il compito di pascere il gregge del Signore, come Davide,
pastore scelto da Dio e figura del Messia (cfr 2Sam 5,1-2; 7,8; Sal
78,70-72). Poi, dopo l’esilio di Babilonia, quasi in un nuovo Esodo
(cfr Is 40,3-5.9-11; 43,16-21), Israele è riportato in patria come
pecora dispersa e ritrovata, ricondotta da Dio a rigogliosi pascoli e
luoghi di riposo (cfr Ez 34,11-16.23-31). Ma è nel Signore Gesù che
tutta la forza evocativa del nostro Salmo giunge a completezza, trova
la sua pienezza di significato: Gesù è il “Buon Pastore” che va in cerca
della pecora smarrita, che conosce le sue pecore e dà la vita per loro
(cfr Mt 18,12-14; Lc 15,4-7; Gv 10,2-4.11-18), Egli è la via, il giusto
cammino che ci porta alla vita (cfr Gv 14,6), la luce che illumina la
valle oscura e vince ogni nostra paura (cfr Gv 1,9; 8,12; 9,5; 12,46). È
Lui l’ospite generoso che ci accoglie e ci mette in salvo dai nemici
preparandoci la mensa del suo corpo e del suo sangue (cfr Mt 26,26-
29; Mc 14,22-25; Lc 22,19-20) e quella definitiva del banchetto
messianico nel Cielo (cfr Lc 14,15ss; Ap 3,20; 19,9). È Lui il Pastore
regale, re nella mitezza e nel perdono, intronizzato sul legno glorioso
della croce (cfr Gv 3,13-15; 12,32; 17,4-5).
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Cari fratelli e sorelle, il Salmo 23 ci invita a rinnovare la nostra
fiducia in Dio, abbandonandoci totalmente nelle sue mani.
Chiediamo dunque con fede che il Signore ci conceda, anche nelle
strade difficili del nostro tempo, di camminare sempre sui suoi
sentieri come gregge docile e obbediente, ci accolga nella sua casa,
alla sua mensa, e ci conduca ad «acque tranquille», perché,
nell’accoglienza del dono del suo Spirito, possiamo abbeverarci alle
sue sorgenti, fonti di quell’acqua viva «che zampilla per la vita
eterna» (Gv 4,14; cfr 7,37-39). Grazie.
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15. Salmo 126

Mercoledì, 12 ottobre 2011

Cari fratelli e sorelle,

nelle precedenti catechesi abbiamo meditato su alcuni Salmi di
lamento e di fiducia. Quest’oggi vorrei riflettere con voi su un Salmo
dalle note festose, una preghiera che, nella gioia, canta le meraviglie
di Dio. È il Salmo 126 - secondo la numerazione greco latina 125 -,
che celebra le grandi cose che il Signore ha operato con il suo popolo
e che continuamente opera con ogni credente.

Il Salmista, a nome di tutto Israele, inizia la sua preghiera
ricordando l’esperienza esaltante della salvezza:

«Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia» (vv. 1-2a).

Il Salmo parla di una “sorte ristabilita”, cioè restituita allo stato
originario, in tutta la sua precedente positività. Si parte, cioè, da una
situazione di sofferenza e di bisogno a cui Dio risponde operando
salvezza e riportando l’orante alla condizione di prima, anzi
arricchita e cambiata in meglio. È quello che avviene a Giobbe,
quando il Signore gli ridona tutto quanto aveva perduto,
raddoppiandolo ed elargendo una benedizione ancora maggiore (cfr
Gb 42,10-13), ed è quanto sperimenta il popolo d’Israele ritornando
in patria dall’esilio babilonese. E’ proprio in riferimento alla fine
della deportazione in terra straniera che viene interpretato questo
Salmo: l’espressione “ristabilire la sorte di Sion” è letta e compresa
dalla tradizione come un “far tornare i prigionieri di Sion”. In effetti,
il ritorno dall’esilio è paradigma di ogni intervento divino di salvezza
perché la caduta di Gerusalemme e la deportazione a Babilonia sono
state un’esperienza devastante per il popolo eletto, non solo sul piano
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politico e sociale, ma anche e soprattutto sul piano religioso e
spirituale. La perdita della terra, la fine della monarchia davidica e la
distruzione del Tempio appaiono come una smentita delle promesse
divine, e il popolo dell’alleanza, disperso tra i pagani, si interroga
dolorosamente su un Dio che sembra averlo abbandonato. Perciò, la
fine della deportazione e il ritorno in patria sono sperimentati come
un meraviglioso ritorno alla fede, alla fiducia, alla comunione con il
Signore; è un “ristabilimento della sorte” che implica anche
conversione del cuore, perdono, ritrovata amicizia con Dio,
consapevolezza della sua misericordia e rinnovata possibilità di
lodarLo (cfr Ger 29,12-14; 30,18-20; 33,6-11; Ez 39,25-29). Si tratta
di un’esperienza di gioia straripante, di sorrisi e grida di giubilo,
talmente bella che “sembra di sognare”. Gli interventi divini hanno
spesso forme inaspettate, che vanno al di là di quanto l’uomo possa
immaginare; ecco allora la meraviglia e la letizia che si esprimono
nella lode: “Il Signore ha fatto grandi cose”. È quanto dicono le
nazioni, ed è quanto proclama Israele:

«Allora si diceva tra le genti:
“Il Signore ha fatto grandi cose per loro”.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia» (vv. 2b-3).

Dio fa meraviglie nella storia degli uomini. Operando la salvezza,
si rivela a tutti come Signore potente e misericordioso, rifugio
dell’oppresso, che non dimentica il grido dei poveri (cfr Sal 9,10.13),
che ama la giustizia e il diritto e del cui amore è piena la terra (cfr Sal
33,5). Perciò, davanti alla liberazione del popolo di Israele, tutte le
genti riconoscono le cose grandi e stupende che Dio compie per il suo
popolo e celebrano il Signore nella sua realtà di Salvatore. E Israele
fa eco alla proclamazione delle nazioni, e la riprende ripetendola, ma
da protagonista, come diretto destinatario dell’azione divina:
«Grandi cose ha fatto il Signore per noi»; “per noi”, o ancor più
precisamente, “con noi”, in ebraico ‘immanû, affermando così quel
rap porto privilegiato che il Signore intrattiene con i suoi eletti e che
troverà nel nome Immanuel, “Dio con noi”, con cui viene chiamato
Gesù, il suo cul mine e la sua piena manifestazione (cfr Mt 1,23).
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Cari fratelli e sorelle, nella nostra preghiera dovremmo guardare
più spesso a come, nelle vicende della nostra vita, il Signore ci ha
protetti, guidati, aiutati e lodarlo per quanto ha fatto e fa per noi.
Dobbiamo essere più attenti alle cose buone che il Signore ci dà.
Siamo sempre attenti ai problemi, alle difficoltà e quasi non
vogliamo percepire che ci sono cose belle che vengono dal Signore.
Questa attenzione, che diventa gratitudine, è molto importante per
noi e ci crea una memoria del bene che ci aiuta anche nelle ore buie.
Dio compie cose grandi, e chi ne fa esperienza - attento alla bontà del
Signore con l'attenzione del cuore - è ricolmo di gioia. Su questa nota
festosa si conclude la prima parte del Salmo. Essere salvati e tornare
in patria dall’esilio è come essere ritornati alla vita: la liberazione
apre al sorriso, ma insieme all’attesa di un compimento ancora da
desiderare e da domandare. È questa la seconda parte del nostro
Salmo che suona così:

«Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia.
Nell’andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni» (vv. 4-6).

Se all’inizio della sua preghiera, il Salmista celebrava la gioia di
una sorte ormai ristabilita dal Signore, ora invece la chiede come
qualcosa ancora da realizzare. Se si applica questo Salmo al ritorno
dall’esilio, questa apparente contraddizione si spiegherebbe con
l’esperienza storica, fatta da Israele, di un ritorno in patria difficile,
solo parziale, che induce l’orante a sollecitare un ulteriore intervento
divino per portare a pienezza la restaurazione del popolo.

Ma il Salmo va oltre il dato puramente storico per aprirsi a
dimensioni più ampie, di tipo teologico. L’esperienza consolante
della liberazione da Babilonia è comunque ancora incompiuta, “già”
avvenuta, ma “non ancora” contrassegnata dalla definitiva pienezza.
Così, mentre nella gioia celebra la salvezza ricevuta, la preghiera si
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apre all’attesa della realizzazione piena. Per questo il Salmo utilizza
immagini particolari, che, con la loro complessità, rimandano alla
realtà misteriosa della redenzione, in cui si intrecciano dono ricevuto
e ancora da attendere, vita e morte, gioia sognante e lacrime penose.
La prima immagine fa riferimento ai torrenti secchi del deserto del
Neghev, che con le piogge si riempiono di acqua impetuosa che ridà
vita al terreno inaridito e lo fa rifiorire. La richiesta del Salmista è
dunque che il ristabilimento della sorte del popolo e il ritorno
dall’esilio siano come quell’acqua, travolgente e inarrestabile, e
capace di trasformare il deserto in una immensa distesa di erba verde
e di fiori.

La seconda immagine si sposta dalle colline aride e rocciose del
Neghev ai campi che i contadini coltivano per trarne il cibo. Per
parlare della salvezza, si richiama qui l’esperienza che ogni anno si
rinnova nel mondo agricolo: il momento difficile e faticoso della
semina e poi la gioia prorompente del raccolto. Una semina che è
accompagnata dalle lacrime, perché si getta ciò che potrebbe ancora
diventare pane, esponendosi a un’attesa piena di incertezze: il
contadino lavora, prepara il terreno, sparge il seme, ma, come
illustra bene la parabola del seminatore, non sa dove questo seme
cadrà, se gli uccelli lo mangeranno, se attecchirà, se metterà radici, se
diventerà spiga (cfr Mt 13,3-9; Mc 4,2-9; Lc 8,4-8). Gettare il seme è
un gesto di fiducia e di speranza; è necessaria l’operosità dell’uomo,
ma poi si deve entrare in un’attesa impotente, ben sapendo che molti
fattori saranno determinanti per il buon esito del raccolto e che il
rischio di un fallimento è sempre in agguato. Eppure, anno dopo
anno, il contadino ripete il suo gesto e getta il suo seme. E quando
questo diventa spiga, e i campi si riempiono di messi, ecco la gioia di
chi è davanti a un prodigio straordinario. Gesù conosceva bene
questa esperienza e ne parlava con i suoi: «Diceva: “Così è il regno di
Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di
notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo
sa» (Mc 4,26-27). È il mistero nascosto della vita, sono le
meravigliose “grandi cose” della salvezza che il Signore opera nella
storia degli uomini e di cui gli uomini ignorano il segreto.
L’intervento divino, quando si manifesta in pienezza, mostra una
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dimensione prorompente, come i torrenti del Neghev e come il grano
nei campi, evocatore quest’ultimo anche di una sproporzione tipica
delle cose di Dio: sproporzione tra la fatica della semina e l’immensa
gioia del raccolto, tra l’ansia dell’attesa e la rasserenante visione dei
granai ricolmi, tra i piccoli semi gettati a terra e i grandi cumuli di
covoni dorati dal sole. Alla mietitura, tutto è trasformato, il pianto è
finito, ha lasciato il posto a grida di gioia esultante.

A tutto questo fa riferimento il Salmista per parlare della
salvezza, della liberazione, del ristabilimento della sorte, del ritorno
dall’esilio. La deportazione a Babilonia, come ogni altra situazione di
sofferenza e di crisi, con il suo buio doloroso fatto di dubbi e di
apparente lontananza di Dio, in realtà, dice il nostro Salmo, è come
una semina. Nel Mistero di Cristo, alla luce del Nuovo Testamento, il
messaggio si fa ancora più esplicito e chiaro: il credente che
attraversa quel buio è come il chicco di grano caduto in terra che
muore, ma per dare molto frutto (cfr Gv 12,24); oppure, riprendendo
un’altra immagine cara a Gesù, è come la donna che soffre nelle
doglie del parto per poter giungere alla gioia di aver dato alla luce
una nuova vita (cfr Gv 16,21).

Cari fratelli e sorelle, questo Salmo ci insegna che, nella nostra
preghiera, dobbiamo rimanere sempre aperti alla speranza e saldi
nella fede in Dio. La nostra storia, anche se segnata spesso da dolore,
da incertezze, da momenti di crisi, è una storia di salvezza e di
“ristabilimento delle sorti”. In Gesù, ogni nostro esilio finisce, e ogni
lacrima è asciugata, nel mistero della sua Croce, della morte
trasformata in vita, come il chicco di grano che si spezza nella terra e
diventa spiga. Anche per noi questa scoperta di Gesù Cristo è la
grande gioia del “sì” di Dio, del ristabilimento della nostra sorte. Ma
come coloro che - ritornati da Babilonia pieni di gioia – hanno
trovato una terra impoverita, devastata, come pure la difficoltà della
seminagione e hanno sofferto piangendo non sapendo se realmente
alla fine ci sarebbe stata la raccolta, così anche noi, dopo la grande
scoperta di Gesù Cristo - la nostra vita, la verità, il cammino -
entrando nel terreno della fede, nella “terra della fede”, troviamo
anche spesso una vita buia, dura, difficile, una seminagione con
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lacrime, ma sicuri che la luce di Cristo ci dona, alla fine, realmente, la
grande raccolta. E dobbiamo imparare questo anche nelle notti buie;
non dimenticare che la luce c'è, che Dio è già in mezzo alla nostra vita
e che possiamo seminare con la grande fiducia che il “sì” di Dio è più
forte di tutti noi. E' importante non perdere questo ricordo della
presenza di Dio nella nostra vita, questa gioia profonda che Dio è
entrato nella nostra vita, liberandoci: è la gratitudine per la scoperta
di Gesù Cristo, che è venuto da noi. E questa gratitudine si trasforma
in speranza, è stella della speranza che ci dà la fiducia, è la luce,
perché proprio i dolori della seminagione sono l'inizio della nuova
vita, della grande e definitiva gioia di Dio.
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16. Il "Grande Hallel"
Salmo 136 (135)

Mercoledì, 19 ottobre 2011

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei meditare con voi un Salmo che riassume tutta la storia
della salvezza di cui l’Antico Testamento ci dà testimonianza. Si
tratta di un grande inno di lode che celebra il Signore nelle
molteplici, ripetute manifestazioni della sua bontà lungo la storia
degli uomini; è il Salmo 136 – o 135 secondo la tradizione greco-
latina.

Solenne preghiera di rendimento di grazie, conosciuto come il
“Grande Hallel”, questo Salmo è tradizionalmente cantato alla fine
della cena pasquale ebraica ed è stato probabilmente pregato anche
da Gesù nell’ultima Pasqua celebrata con i discepoli; ad esso sembra
infatti alludere l’annotazione degli Evangelisti: «Dopo aver cantato
l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi» (cfr Mt 26,30; Mc 14,26).
L’orizzonte della lode illumina così la difficile strada del Golgota.
Tutto il Salmo 136 si snoda in forma litanica, scandito dalla
ripetizione antifonale «perché il suo amore è per sempre». Lungo il
componimento, vengono enumerati i molti prodigi di Dio nella storia
degli uomini e i suoi continui interventi in favore del suo popolo; e ad
ogni proclamazione dell’azione salvifica del Signore risponde
l’antifona con la motivazione fondamentale della lode: l’amore eterno
di Dio, un amore che, secondo il termine ebraico utilizzato, implica
fedeltà, misericordia, bontà, grazia, tenerezza. È questo il motivo
unificante di tutto il Salmo, ripetuto in forma sempre uguale, mentre
cambiano le sue manifestazioni puntuali e paradigmatiche: la
creazione, la liberazione dell’esodo, il dono della terra, l’aiuto
provvidente e costante del Signore nei confronti del suo popolo e di
ogni creatura.
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Dopo un triplice invito al rendimento di grazie al Dio sovrano (vv.
1-3), si celebra il Signore come Colui che compie «grandi meraviglie»
(v. 4), la prima delle quali è la creazione: il cielo, la terra, gli astri (vv.
5-9). Il mondo creato non è un semplice scenario su cui si inserisce
l’agire salvifico di Dio, ma è l’inizio stesso di quell’agire meraviglioso.
Con la creazione, il Signore si manifesta in tutta la sua bontà e
bellezza, si compromette con la vita, rivelando una volontà di bene
da cui scaturisce ogni altro agire di salvezza. E nel nostro Salmo,
riecheggiando il primo capitolo della Genesi, il mondo creato è
sintetizzato nei suoi elementi principali, insistendo in particolare
sugli astri, il sole, la luna, le stelle, creature magnifiche che
governano il giorno e la notte. Non si parla qui della creazione
dell’essere umano, ma egli è sempre presente; il sole e la luna sono
per lui - per l'uomo - per scandire il tempo dell’uomo, mettendolo in
relazione con il Creatore soprattutto attraverso l’indicazione dei
tempi liturgici.

Ed è proprio la festa di Pasqua che viene evocata subito dopo,
quando, passando al manifestarsi di Dio nella storia, si inizia con il
grande evento della liberazione dalla schiavitù egiziana, dell’esodo,
tracciato nei suoi elementi più significativi: la liberazione dall'Egitto
con la piaga dei primogeniti egiziani, l’uscita dall’Egitto, il passaggio
del Mar Rosso, il cammino nel deserto fino all’entrata nella terra
promessa (vv. 10-20). Siamo nel momento originario della storia di
Israele. Dio è intervenuto potentemente per portare il suo popolo alla
libertà; attraverso Mosè, suo inviato, si è imposto al faraone
rivelandosi in tutta la sua grandezza ed, infine, ha piegato la
resistenza degli Egiziani con il terribile flagello della morte dei
primogeniti. Così Israele può lasciare il Paese della schiavitù, con
l’oro dei suoi oppressori (cfr Es 12,35-36), «a mano alzata» (Es 14,8),
nel segno esultante della vittoria. Anche al Mar Rosso il Signore
agisce con misericordiosa potenza. Davanti ad un Israele spaventato
alla vista degli Egiziani che lo inseguono, tanto da rimpiangere di
aver lasciato l’Egitto (cfr Es 14,10-12), Dio, come dice il nostro
Salmo, «divise il Mar Rosso in due parti […] in mezzo fece passare
Israele […] vi travolse il faraone e il suo esercito» (vv. 13-15).
L’immagine del Mar Rosso “diviso” in due, sembra evocare l’idea del
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mare come un grande mostro che viene tagliato in due pezzi e così
reso inoffensivo. La potenza del Signore vince la pericolosità delle
forze della natura e di quelle militari messe in campo dagli uomini: il
mare, che sembrava sbarrare la strada al popolo di Dio, lascia
passare Israele all’asciutto e poi si richiude sugli Egiziani
travolgendoli. «La mano potente e il braccio teso» del Signore (cfr
Deut 5,15; 7,19; 26,8) si mostrano così in tutta la loro forza salvifica:
l’ingiusto oppressore è stato vinto, inghiottito dalle acque, mentre il
popolo di Dio “passa in mezzo” per continuare il suo cammino verso
la libertà.

A questo cammino fa ora riferimento il nostro Salmo ricordando
con una frase brevissima il lungo peregrinare di Israele verso la terra
promessa: «Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è
per sempre» (v. 16). Queste poche parole racchiudono un’esperienza
di quarant’anni, un tempo decisivo per Israele che lasciandosi
guidare dal Signore impara a vivere di fede, nell’obbedienza e nella
docilità alla legge di Dio. Sono anni difficili, segnati dalla durezza
della vita nel deserto, ma anche anni felici, di confidenza nel Signore,
di fiducia filiale; è il tempo della “giovinezza”, come lo definisce il
profeta Geremia parlando a Israele, a nome del Signore, con
espressioni piene di tenerezza e di nostalgia: «Mi ricordo di te,
dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo
fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata»
(Ger 2,2). Il Signore, come il pastore del Salmo 23 che abbiamo
contemplato in una catechesi, per quarant’anni ha guidato il suo
popolo, lo ha educato e amato, conducendolo fino alla terra
promessa, vincendo anche le resistenze e l’ostilità di popoli nemici
che volevano ostacolarne il cammino di salvezza (cfr vv. 17-20).

Nello snodarsi delle «grandi meraviglie» che il nostro Salmo
enumera, si giunge così al momento del dono conclusivo, nel
compiersi della promessa divina fatta ai Padri: «Diede in eredità la
loro terra, perché il suo amore è per sempre; in eredità a Israele suo
servo, perché il suo amore è per sempre» (vv. 21-22). Nella
celebrazione dell’amore eterno del Signore, si fa ora memoria del
dono della terra, un dono che il popolo deve ricevere senza mai
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impossessarsene, vivendo continuamente in un atteggiamento di
accoglienza riconoscente e grata. Israele riceve il territorio in cui
abitare come “eredità”, un termine che designa in modo generico il
possesso di un bene ricevuto da un altro, un diritto di proprietà che,
in modo specifico, fa riferimento al patrimonio paterno. Una delle
prerogative di Dio è di “donare”; e ora, alla fine del cammino
dell’esodo, Israele, destinatario del dono, come un figlio, entra nel
Paese della promessa realizzata. È finito il tempo del vagabondaggio,
sotto le tende, in una vita segnata dalla precarietà. Ora è iniziato il
tempo felice della stabilità, della gioia di costruire le case, di piantare
le vigne, di vivere nella sicurezza (cfr Dt 8,7-13). Ma è anche il tempo
della tentazione idolatrica, della contaminazione con i pagani,
dell’autosufficienza che fa dimenticare l’Origine del dono. Perciò il
Salmista menziona l’umiliazione e i nemici, una realtà di morte in cui
il Signore, ancora una volta, si rivela come Salvatore: «Nella nostra
umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre; ci
ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre»
(vv. 23-24).

A questo punto nasce la domanda: come possiamo fare di questo
Salmo una preghiera nostra, come possiamo appropriarci, per la
nostra preghiera, di questo Salmo? Importante è la cornice del
Salmo, all’inizio e alla fine: è la creazione. Ritorneremo su questo
punto: la creazione come il grande dono di Dio del quale viviamo, nel
quale Lui si rivela nella sua bontà e grandezza. Quindi, tener
presente la creazione come dono di Dio è un punto comune per noi
tutti. Poi segue la storia della salvezza. Naturalmente noi possiamo
dire: questa liberazione dall'Egitto, il tempo del deserto, l’entrata
nella Terra Santa e poi gli altri problemi, sono molto lontani da noi,
non sono la nostra storia. Ma dobbiamo stare attenti alla struttura
fondamentale di questa preghiera. La struttura fondamentale è che
Israele si ricorda della bontà del Signore. In questa storia ci sono
tante valli oscure, ci sono tanti passaggi di difficoltà e di morte, ma
Israele si ricorda che Dio era buono e può sopravvivere in questa
valle oscura, in questa valle della morte, perché si ricorda. Ha la
memoria della bontà del Signore, della sua potenza; la sua
misericordia vale in eterno. E questo è importante anche per noi:
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avere una memoria della bontà del Signore. La memoria diventa
forza della speranza. La memoria ci dice: Dio c'è, Dio è buono, eterna
è la sua misericordia. E così la memoria apre, anche nell'oscurità di
un giorno, di un tempo, la strada verso il futuro: è luce e stella che ci
guida. Anche noi abbiamo una memoria del bene, dell'amore
misericordioso, eterno di Dio. La storia di Israele è già una memoria
anche per noi, come Dio si è mostrato, si è creato un suo popolo. Poi
Dio si è fatto uomo, uno di noi: è vissuto con noi, ha sofferto con noi,
è morto per noi. Rimane con noi nel Sacramento e nella Parola. E'
una storia, una memoria della bontà di Dio che ci assicura la sua
bontà: il suo amore è eterno. E poi anche in questi duemila anni della
storia della Chiesa c'è sempre, di nuovo, la bontà del Signore. Dopo il
periodo oscuro della persecuzione nazista e comunista, Dio ci ha
liberati, ha mostrato che è buono, che ha forza, che la sua
misericordia vale per sempre. E, come nella storia comune, collettiva,
è presente questa memoria della bontà di Dio, ci aiuta, ci diventa
stella della speranza, così anche ognuno ha la sua storia personale di
salvezza, e dobbiamo realmente far tesoro di questa storia, avere
sempre presente la memoria delle grandi cose che ha fatto anche
nella mia vita, per avere fiducia: la sua misericordia è eterna. E se
oggi sono nella notte oscura, domani Egli mi libera perché la sua
misericordia è eterna.

Ritorniamo al Salmo, perché, alla fine, ritorna alla creazione. Il
Signore – così dice - «dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è
per sempre» (v. 25). La preghiera del Salmo si conclude con un invito
alla lode: «Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per
sempre». Il Signore è Padre buono e provvidente, che dà l’eredità ai
propri figli ed elargisce a tutti il cibo per vivere. Il Dio che ha creato i
cieli e la terra e le grandi luci celesti, che entra nella storia degli
uomini per portare alla salvezza tutti i suoi figli è il Dio che colma
l’universo con la sua presenza di bene prendendosi cura della vita e
donando pane. L’invisibile potenza del Creatore e Signore cantata nel
Salmo si rivela nella piccola visibilità del pane che ci dà, con il quale
ci fa vivere. E così questo pane quotidiano simboleggia e sintetizza
l’amore di Dio come Padre, e ci apre al compimento
neotestamentario, a quel “pane di vita”, l’Eucaristia, che ci
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accompagna nella nostra esistenza di credenti, anticipando la gioia
definitiva del banchetto messianico nel Cielo.

Fratelli e sorelle, la lode benedicente del Salmo 136 ci ha fatto
ripercorrere le tappe più importanti della storia della salvezza, fino a
giungere al mistero pasquale, in cui l’azione salvifica di Dio arriva al
suo culmine. Con gioia riconoscente celebriamo dunque il Creatore,
Salvatore e Padre fedele, che «ha tanto amato il mondo da dare il
Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma
abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Nella pienezza dei tempi, il Figlio di
Dio si fa uomo per dare la vita, per la salvezza di ciascuno di noi, e si
dona come pane nel mistero eucaristico per farci entrare nella sua
alleanza che ci rende figli. A tanto giunge la bontà misericordiosa di
Dio e la sublimità del suo “amore per sempre”.

Voglio perciò concludere questa catechesi facendo mie le parole
che San Giovanni scrive nella sua Prima Lettera e che dovremmo
sempre tenere presenti nella nostra preghiera: «Vedete quale grande
amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo
realmente» (1Gv 3,1). Grazie.
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17. Il grande canto della "Legge"
Salmo 119 (118)

Mercoledì, 9 novembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

nelle passate catechesi abbiamo meditato su alcuni Salmi che
sono esempi dei generi tipici della preghiera: lamento, fiducia, lode.
Nella catechesi di oggi vorrei soffermarmi sul Salmo 119 secondo la
tradizione ebraica, 118 secondo quella greco-latina: un Salmo molto
particolare, unico nel suo genere. Anzitutto lo è per la sua lunghezza:
è composto infatti da 176 versetti divisi in 22 strofe di otto versetti
ciascuna. Poi ha la peculiarità di essere un “acrostico alfabetico”: è
costruito, cioè, secondo l’alfabeto ebraico, che è composto di 22
lettere. Ogni strofa corrisponde ad una lettera di quell’alfabeto, e con
tale lettera inizia la prima parola degli otto versetti della strofa. Si
tratta di una costruzione letteraria originale e molto impegnativa, in
cui l’autore del Salmo ha dovuto dispiegare tutta la sua bravura.

Ma ciò che per noi è più importante è la tematica centrale di
questo Salmo: si tratta infatti di un imponente e solenne canto sulla
Torah del Signore, cioè sulla sua Legge, termine che, nella sua
accezione più ampia e completa, va compreso come insegnamento,
istruzione, direttiva di vita; la Torah è rivelazione, è Parola di Dio
che interpella l’uomo e ne provoca la risposta di obbedienza fiduciosa
e di amore generoso. E di amore per la Parola di Dio è tutto pervaso
questo Salmo, che ne celebra la bellezza, la forza salvifica, la capacità
di donare gioia e vita. Perché la Legge divina non è giogo pesante di
schiavitù, ma dono di grazia che fa liberi e porta alla felicità. «Nei
tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola», afferma
il Salmista (v. 16); e poi: «Guidami sul sentiero dei tuoi comandi,
perché in essi è la mia felicità» (v. 35); e ancora: «Quanto amo la tua
legge! La medito tutto il giorno» (v. 97). La Legge del Signore, la sua
Parola, è il centro della vita dell’orante; in essa egli trova
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consolazione, ne fa oggetto di meditazione, la conserva nel suo cuore:
«Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te» (v.
11), è questo il segreto della felicità del Salmista; e poi ancora: «Gli
orgogliosi mi hanno coperto di menzogne, ma io con tutto il cuore
custodisco i tuoi precetti» (v. 69).

La fedeltà del Salmista nasce dall’ascolto della Parola, da
custodire nell’intimo, meditandola e amandola, proprio come Maria,
che «custodiva, meditandole nel suo cuore» le parole che le erano
state rivolte e gli eventi meravigliosi in cui Dio si rivelava, chiedendo
il suo assenso di fede (cfr Lc 2,19.51). E se il nostro Salmo inizia nei
primi versetti proclamando “beato” «chi cammina nella Legge del
Signore» (v. 1b) e «chi custodisce i suoi insegnamenti» (v. 2a), è
ancora la Vergine Maria che porta a compimento la perfetta figura
del credente descritto dal Salmista. E’ Lei, infatti, la vera “beata”,
proclamata tale da Elisabetta perché «ha creduto nell’adempimento
di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,45), ed è a Lei e alla sua fede
che Gesù stesso dà testimonianza quando, alla donna che aveva
gridato «Beato il grembo che ti ha portato», risponde: «Beati
piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc
11,27-28). Certo, Maria è beata perché il suo grembo ha portato il
Salvatore, ma soprattutto perché ha accolto l’annuncio di Dio, perché
è stata attenta e amorosa custode della sua Parola.

Il Salmo 119 è dunque tutto intessuto intorno a questa Parola di
vita e di beatitudine. Se il suo tema centrale è la “Parola” e la “Legge”
del Signore, accanto a questi termini ricorrono in quasi tutti i versetti
dei sinonimi come “precetti”, “decreti”, “comandi”, “insegnamenti”,
“promessa”, “giudizi”; e poi tanti verbi ad essi correlati come
osservare, custodire, comprendere, conoscere, amare, meditare,
vivere. Tutto l’alfabeto si snoda attraverso le 22 strofe di questo
Salmo, e anche tutto il vocabolario del rapporto fiducioso del
credente con Dio; vi troviamo la lode, il ringraziamento, la fiducia,
ma anche la supplica e il lamento, sempre però pervasi dalla certezza
della grazia divina e della potenza della Parola di Dio. Anche i
versetti maggiormente segnati dal dolore e dal senso di buio
rimangono aperti alla speranza e sono permeati di fede. «La mia vita
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è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola» (v. 25),
prega fiducioso il Salmista; «Io sono come un otre esposto al fumo,
non dimentico i tuoi decreti» (v. 83), è il grido di credente. La sua
fedeltà, anche se messa alla prova, trova forza nella Parola del
Signore: «A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella
tua parola» (v. 42), egli afferma con fermezza; e anche davanti alla
prospettiva angosciante della morte, i comandi del Signore sono il
suo punto di riferimento e la sua speranza di vittoria: «Per poco non
mi hanno fatto sparire dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi
precetti» (v. 87).

La legge divina, oggetto dell’amore appassionato del Salmista e di
ogni credente, è fonte di vita. Il desiderio di comprenderla, di
osservarla, di orientare ad essa tutto il proprio essere è la
caratteristica dell’uomo giusto e fedele al Signore, che la «medita
giorno e notte», come recita il Salmo 1 (v. 2); è una legge, quella di
Dio, da tenere «sul cuore», come dice il ben noto testo dello Shema
nel Deuteronomio:

Ascolta, Israele … Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel
cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa
tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti
alzerai (6,4.6-7).

Centro dell’esistenza, la Legge di Dio chiede l’ascolto del cuore,
un ascolto fatto di obbedienza non servile, ma filiale, fiduciosa,
consapevole. L’ascolto della Parola è incontro personale con il
Signore della vita, un incontro che deve tradursi in scelte concrete e
diventare cammino e sequela. Quando gli viene chiesto cosa fare per
avere la vita eterna, Gesù addita la strada dell’osservanza della
Legge, ma indicando come fare per portarla a completezza: «Una
cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai
un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!» (Mc 10,21 e par.). Il
compimento della Legge è seguire Gesù, andare sulla strada di Gesù,
in compagnia di Gesù.

Il Salmo 119 ci porta dunque all’incontro con il Signore e ci
orienta verso il Vangelo. C’è in esso un versetto su cui vorrei ora



84

soffermarmi: è il v. 57: «La mia parte è il Signore; ho deciso di
osservare le tue parole». Anche in altri Salmi l’orante afferma che il
Signore è la sua “parte”, la sua eredità: «Il Signore è mia parte di
eredità e mio calice», recita il Salmo 16 (v. 5a), «Dio è roccia del mio
cuore, mia parte per sempre» è la proclamazione del fedele nel
Salmo 73 (v. 23 b), e ancora, nel Salmo 142, il Salmista grida al
Signore: «Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia eredità nella terra dei
viventi» (v. 6b).

Questo termine “parte” evoca l’evento della ripartizione della
terra promessa tra le tribù d’Israele, quando ai Leviti non venne
assegnata alcuna porzione del territorio, perché la loro “parte” era il
Signore stesso. Due testi del Pentateuco sono espliciti a tale riguardo,
utilizzando il termine in questione: «Il Signore disse ad Aronne: “Tu
non avrai alcuna eredità nella loro terra e non ci sarà parte per te in
mezzo a loro. Io sono la tua parte e la tua eredità in mezzo agli
Israeliti”», così dichiara il Libro dei Numeri (18,20), e il
Deuteronomio ribadisce: «Perciò Levi non ha parte né eredità con i
suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come gli aveva detto il
Signore, tuo Dio» (Dt 10,9; cfr. Dt 18,2; Gs 13,33; Ez 44,28).

I sacerdoti, appartenenti alla tribù di Levi, non possono essere
proprietari di terre nel Paese che Dio donava in eredità al suo popolo
portando a compimento la promessa fatta ad Abramo (cfr. Gen 12,1-
7). Il possesso della terra, elemento fondamentale di stabilità e di
possibilità di sopravvivenza, era segno di benedizione, perché
implicava la possibilità di costruire una casa, di crescervi dei figli, di
coltivare i campi e di vivere dei frutti del suolo. Ebbene i Leviti,
mediatori del sacro e della benedizione divina, non possono
possedere, come gli altri israeliti, questo segno esteriore della
benedizione e questa fonte di sussistenza. Interamente donati al
Signore, devono vivere di Lui solo, abbandonati al suo amore
provvidente e alla generosità dei fratelli, senza avere eredità perché
Dio è la loro parte di eredità, Dio è la loro terra, che li fa vivere in
pienezza.



85

E ora, l’orante del Salmo 119 applica a sé questa realtà: «La mia
parte è il Signore». Il suo amore per Dio e per la sua Parola lo porta
alla scelta radicale di avere il Signore come unico bene e anche di
custodire le sue parole come dono prezioso, più pregiato di ogni
eredità, e di ogni possesso terreno. Il nostro versetto infatti ha la
possibilità di una doppia traduzione e potrebbe essere reso pure nel
modo seguente: «La mia parte, Signore, io ho detto, è di custodire le
tue parole». Le due traduzioni non si contraddicono, ma anzi si
completano a vicenda: il Salmista sta affermando che la sua parte è il
Signore ma che anche custodire le parole divine è la sua eredità,
come dirà poi nel v. 111: «Mia eredità per sempre sono i tuoi
insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore». È questa la
felicità del Salmista: a lui, come ai Leviti, è stata data come porzione
di eredità la Parola di Dio.

Carissimi fratelli e sorelle, questi versetti sono di grande
importanza anche oggi per tutti noi. Innanzitutto per i sacerdoti,
chiamati a vivere solo del Signore e della sua Parola, senza altre
sicurezze, avendo Lui come unico bene e unica fonte di vera vita. In
questa luce si comprende la libera scelta del celibato per il Regno dei
cieli da riscoprire nella sua bellezza e forza. Ma questi versetti sono
importanti anche per tutti i fedeli, popolo di Dio appartenente a Lui
solo, “regno di sacerdoti” per il Signore (cfr. 1Pt 2,9; Ap 1,6; 5,10),
chiamati alla radicalità del Vangelo, testimoni della vita portata dal
Cristo, nuovo e definitivo “Sommo Sacerdote” che si è offerto in
sacrificio per la salvezza del mondo (cfr. Ebr 2,17; 4,14-16; 5,5-10;
9,11ss). Il Signore e la sua Parola: questi sono la nostra “terra”, in cui
vivere nella comunione e nella gioia.

Lasciamo dunque che il Signore ci metta nel cuore questo amore
per la sua Parola, e ci doni di avere sempre al centro della nostra
esistenza Lui e la sua santa volontà. Chiediamo che la nostra
preghiera e tutta la nostra vita siano illuminate dalla Parola di Dio,
lampada per i nostri passi e luce per il nostro cammino, come dice il
Salmo 119 (cfr v. 105), così che il nostro andare sia sicuro, nella terra
degli uomini. E Maria, che ha accolto e generato la Parola, ci sia di
guida e di conforto, stella polare che indica la via della felicità.
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Allora anche noi potremo gioire nella nostra preghiera, come
l’orante del Salmo 16, dei doni inaspettati del Signore e
dell’immeritata eredità che ci è toccata in sorte:

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice …
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:
la mia eredità è stupenda (Sal 16,5.6).
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18. Il Re Messia
Salmo 110 (109)

Mercoledì, 16 novembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

vorrei oggi terminare le mie catechesi sulla preghiera del Salterio
meditando uno dei più famosi “Salmi regali”, un Salmo che Gesù
stesso ha citato e che gli autori del Nuovo Testamento hanno
ampiamente ripreso e letto in riferimento al Messia, a Cristo. Si
tratta del Salmo 110 secondo la tradizione ebraica, 109 secondo
quella greco-latina; un Salmo molto amato dalla Chiesa antica e dai
credenti di ogni tempo. Questa preghiera era forse inizialmente
collegata all’intronizzazione di un re davidico; tuttavia il suo senso va
oltre la specifica contingenza del fatto storico aprendosi a dimensioni
più ampie e diventando così celebrazione del Messia vittorioso,
glorificato alla destra di Dio.

Il Salmo inizia con una dichiarazione solenne:
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra
finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi» (v. 1).

Dio stesso intronizza il re nella gloria, facendolo sedere alla sua
destra, un segno di grandissimo onore e di assoluto privilegio. Il re è
ammesso in tal modo a partecipare alla signoria divina, di cui è
mediatore presso il popolo. Tale signoria del re si concretizza anche
nella vittoria sugli avversari, che vengono posti ai suoi piedi da Dio
stesso; la vittoria sui nemici è del Signore, ma il re ne è fatto
partecipe e il suo trionfo diventa testimonianza e segno del potere
divino.

La glorificazione regale espressa in questo inizio del Salmo è stata
assunta dal Nuovo Testamento come profezia messianica; perciò il
versetto è tra i più usati dagli autori neotestamentari, o come
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citazione esplicita o come allusione. Gesù stesso ha menzionato
questo versetto a proposito del Messia per mostrare che il Messia è
più che Davide, è il Signore di Davide (cfr Mt 22,41-45; Mc 12,35-37;
Lc 20,41-44). E Pietro lo riprende nel suo discorso a Pentecoste,
annunciando che nella risurrezione di Cristo si realizza questa
intronizzazione del re e che da adesso Cristo sta alla destra del Padre,
partecipa alla Signoria di Dio sul mondo (cfr Atti 2,29-35). È il
Cristo, infatti, il Signore intronizzato, il Figlio dell’uomo seduto alla
destra di Dio che viene sulle nubi del cielo, come Gesù stesso si
definisce durante il processo davanti al Sinedrio (cfr Mt 26,63-64;
Mc 14,61-62; cfr anche Lc 22,66-69). È Lui il vero re che con la
risurrezione è entrato nella gloria alla destra del Padre (cfr Rom
8,34; Ef 2,5; Col 3,1; Ebr 8,1; 12,2), fatto superiore agli angeli, seduto
nei cieli al di sopra di ogni potenza e con ogni avversario ai suoi
piedi, fino a che l’ultima nemica, la morte, sia da Lui definitivamente
sconfitta (cfr 1 Cor 15,24-26; Ef 1,20-23; Ebr 1,3-4.13; 2,5-8; 10,12-
13; 1 Pt 3,22). E si capisce subito che questo re che è alla destra di
Dio e partecipa della sua Signoria, non è uno di questi uomini
successori di Davide, ma solo il nuovo Davide, il Figlio di Dio che ha
vinto la morte e partecipa realmente alla gloria di Dio. E' il nostre re,
che ci dà anche la vita eterna.

Tra il re celebrato dal nostro Salmo e Dio esiste quindi una
relazione inscindibile; i due governano insieme un unico governo, al
punto che il Salmista può affermare che è Dio stesso a stendere lo
scettro del sovrano dandogli il compito di dominare sui suoi
avversari, come recita il versetto 2:

Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion:
domina in mezzo ai tuoi nemici!

L’esercizio del potere è un incarico che il re riceve direttamente
dal Signore, una responsabilità che deve vivere nella dipendenza e
nell’obbedienza, diventando così segno, all’interno del popolo, della
presenza potente e provvidente di Dio. Il dominio sui nemici, la
gloria e la vittoria sono doni ricevuti, che fanno del sovrano un
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mediatore del trionfo divino sul male. Egli domina sui nemici
trasformandoli, li vince con il suo amore.

Perciò, nel versetto seguente, si celebra la grandezza del re. Il
versetto 3, in realtà, presenta alcune difficoltà di interpretazione. Nel
testo originale ebraico si fa riferimento alla convocazione
dell’esercito a cui il popolo risponde generosamente stringendosi
attorno al suo sovrano nel giorno della sua incoronazione. La
traduzione greca dei LXX, che risale al III-II secolo prima di Cristo,
fa riferimento invece alla filiazione divina del re, alla sua nascita o
generazione da parte del Signore, ed è questa la scelta interpretativa
di tutta la tradizione della Chiesa, per cui il versetto suona nel modo
seguente:

A te il principato nel giorno della tua potenza
tra santi splendori;
dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Questo oracolo divino sul re affermerebbe dunque una
generazione divina soffusa di splendore e di mistero, un’origine
segreta e imperscrutabile, legata alla bellezza arcana dell’aurora e
alla meraviglia della rugiada che nella luce del primo mattino brilla
sui campi e li rende fecondi. Si delinea così, indissolubilmente legata
alla realtà celeste, la figura del re che viene realmente da Dio, del
Messia che porta al popolo la vita divina ed è mediatore di santità e
di salvezza. Anche qui vediamo che tutto questo non è realizzato
dalla figura di un re davidico, ma dal Signore Gesù Cristo, che
realmente viene da Dio; Egli è la luce che porta la vita divina al
mondo.

Con questa immagine suggestiva ed enigmatica termina la prima
strofa del Salmo, a cui fa seguito un altro oracolo, che apre una
nuova prospettiva, nella linea di una dimensione sacerdotale
connessa alla regalità. Recita il versetto 4:

Il Signore ha giurato e non si pente:
«Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek».
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Melchìsedek era il sacerdote re di Salem che aveva benedetto
Abramo e offerto pane e vino dopo la vittoriosa campagna militare
condotta dal patriarca per salvare il nipote Lot dalle mani dei nemici
che lo avevano catturato (cfr Gen 14). Nella figura di Melchìsedek,
potere regale e sacerdotale convergono e ora vengono proclamati dal
Signore in una dichiarazione che promette eternità: il re celebrato
dal Salmo sarà sacerdote per sempre, mediatore della presenza
divina in mezzo al suo popolo, tramite della benedizione che viene da
Dio e che nell’azione liturgica si incontra con la risposta benedicente
dell’uomo.

La Lettera agli Ebrei fa esplicito riferimento a questo versetto
(cfr. 5,5-6.10; 6,19-20) e su di esso incentra tutto il capitolo 7,
elaborando la sua riflessione sul sacerdozio di Cristo. Gesù, così ci
dice la Lettera agli Ebrei nella luce del salmo 110 (109), Gesù è il vero
e definitivo sacerdote, che porta a compimento i tratti del sacerdozio
di Melchìsedek rendendoli perfetti.

Melchìsedek, come dice la Lettera agli Ebrei, era «senza padre,
senza madre, senza genealogia» (7,3a), sacerdote dunque non
secondo le regole dinastiche del sacerdozio levitico. Egli perciò
«rimane sacerdote per sempre» (7,3c), prefigurazione di Cristo,
sommo sacerdote perfetto che «non è diventato tale secondo una
legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita
indistruttibile» (7,16). Nel Signore Gesù risorto e asceso al cielo, dove
siede alla destra del Padre, si attua la profezia del nostro Salmo e il
sacerdozio di Melchìsedek è portato a compimento, perché reso
assoluto ed eterno, divenuto una realtà che non conosce tramonto
(cfr 7,24). E l’offerta del pane e del vino, compiuta da Melchìsedek ai
tempi di Abramo, trova il suo adempimento nel gesto eucaristico di
Gesù, che nel pane e nel vino offre se stesso e, vinta la morte, porta
alla vita tutti i credenti. Sacerdote perenne, «santo, innocente, senza
macchia» (7,26), egli, come ancora dice la Lettera agli Ebrei, «può
salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio;
egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore» (7,25).
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Dopo questo oracolo divino del versetto 4, col suo solenne
giuramento, la scena del Salmo cambia e il poeta, rivolgendosi
direttamente al re, proclama: «Il Signore è alla tua destra!» (v. 5a).
Se nel versetto 1 era il re a sedersi alla destra di Dio in segno di
sommo prestigio e di onore, ora è il Signore a collocarsi alla destra
del sovrano per proteggerlo con lo scudo nella battaglia e salvarlo da
ogni pericolo. Il re è al sicuro, Dio è il suo difensore e insieme
combattono e vincono ogni male.

Si aprono così i versetti finali del Salmo con la visione del sovrano
trionfante che, appoggiato dal Signore, avendo ricevuto da Lui potere
e gloria (cfr v. 2), si oppone ai nemici sbaragliando gli avversari e
giudicando le nazioni. La scena è dipinta con tinte forti, a significare
la drammaticità del combattimento e la pienezza della vittoria regale.
Il sovrano, protetto dal Signore, abbatte ogni ostacolo e procede
sicuro verso la vittoria. Ci dice: sì, nel mondo c'è tanto male, c'è una
battaglia permanente tra il bene e il male, e sembra che il male sia
più forte. No, più forte è il Signore, il nostro vero re e sacerdote
Cristo, perché combatte con tutta la forza di Dio e, nonostante tutte
le cose che ci fanno dubitare sull'esito positivo della storia, vince
Cristo e vince il bene, vince l'amore e non l'odio.

È qui che si inserisce la suggestiva immagine con cui si conclude
il nostro Salmo, che è anche una parola enigmatica.

lungo il cammino si disseta al torrente,
perciò solleva alta la testa (v. 7).

Nel mezzo della descrizione della battaglia, si staglia la figura del
re che, in un momento di tregua e di riposo, si disseta ad un torrente
d’acqua, trovando in esso ristoro e nuovo vigore, così da poter
riprendere il suo cammino trionfante, a testa alta, in segno di
definitiva vittoria. E' ovvio che questa parola molto enigmatica era
una sfida per i Padri della Chiesa per le diverse interpretazioni che si
potevano dare. Così, per esempio, sant'Agostino dice: questo torrente
è l'essere umano, l'umanità, e Cristo ha bevuto da questo torrente
facendosi uomo, e così, entrando nell'umanità dell'essere umano, ha
sollevato il suo capo e adesso è il capo del Corpo mistico, è il nostro
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capo, è il vincitore definitivo (cfr Enarratio in Psalmum CIX, 20: PL
36, 1462).

Cari amici, seguendo la linea interpretativa del Nuovo
Testamento, la tradizione della Chiesa ha tenuto in grande
considerazione questo Salmo come uno dei più significativi testi
messianici. E, in modo eminente, i Padri vi hanno fatto continuo
riferimento in chiave cristologica: il re cantato dal Salmista è, in
definitiva, Cristo, il Messia che instaura il Regno di Dio e vince le
potenze del mondo, è il Verbo generato dal Padre prima di ogni
creatura, prima dell'aurora, il Figlio incarnato morto e risorto e
assiso nei cieli, il sacerdote eterno che, nel mistero del pane e del
vino, dona la remissione dei peccati e la riconciliazione con Dio, il re
che solleva la testa trionfando sulla morte con la sua risurrezione.
Basterebbe ricordare un passo ancora una volta del commento di
sant’Agostino a questo Salmo dove scrive: «Era necessario conoscere
l’unico Figlio di Dio, che stava per venire tra gli uomini, per
assumere l’uomo e per divenire uomo attraverso la natura assunta:
egli è morto, risorto, asceso al cielo, si è assiso alla destra del Padre
ed ha adempiuto tra le genti quanto aveva promesso … Tutto questo,
dunque, doveva essere profetizzato, doveva essere preannunciato,
doveva essere segnalato come destinato a venire, perché,
sopravvenendo improvviso, non facesse spavento, ma fosse
preannunciato, piuttosto accettato con fede, gioia ed atteso.
Nell’ambito di queste promesse rientra codesto Salmo, il quale
profetizza, in termini tanto sicuri ed espliciti, il nostro Signore e
Salvatore Gesù Cristo, che noi non possiamo minimamente dubitare
che in esso sia realmente annunciato il Cristo» (cfr Enarratio in
Psalmum CIX, 3: PL 36, 1447)

L’evento pasquale di Cristo diventa così la realtà a cui ci invita a
guardare il Salmo, guardare a Cristo per comprendere il senso della
vera regalità, da vivere nel servizio e nel dono di sé, in un cammino
di obbedienza e di amore portato “fino alla fine” (cfr. Gv 13,1 e
19,30). Pregando con questo Salmo, chiediamo dunque al Signore di
poter procedere anche noi sulle sue vie, nella sequela di Cristo, il re
Messia, disposti a salire con Lui sul monte della croce per giungere
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con Lui nella gloria, e contemplarlo assiso alla destra del Padre, re
vittorioso e sacerdote misericordioso che dona perdono e salvezza a
tutti gli uomini. E anche noi, resi, per grazia di Dio, «stirpe eletta,
sacerdozio regale, nazione santa» (cfr 1 Pt 2,9), potremo attingere
con gioia alle sorgenti della salvezza (cfr Is 12,3) e proclamare a tutto
il mondo le meraviglie di Colui che ci ha «chiamato dalle tenebre alla
sua luce meravigliosa» (cfr 1 Pt 2,9).

Cari amici, in queste ultime Catechesi ho voluto presentarvi
alcuni Salmi, preziose preghiere che troviamo nella Bibbia e che
riflettono le varie situazioni della vita e i vari stati d’animo che
possiamo avere verso Dio. Vorrei allora rinnovare a tutti l’invito a
pregare con i Salmi, magari abituandosi a utilizzare la Liturgia delle
Ore della Chiesa, le Lodi al mattino, i Vespri alla sera, la Compieta
prima di addormentarsi. Il nostro rapporto con Dio non potrà che
essere arricchito nel quotidiano cammino verso di Lui e realizzato
con maggior gioia e fiducia. Grazie.
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LA PREGHIERA IN GESÙ
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19. La preghiera attraversa tutta la vita di Gesù

Mercoledì, 30 novembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

nelle ultime catechesi abbiamo riflettuto su alcuni esempi di
preghiera nell’Antico Testamento, oggi vorrei iniziare a guardare a
Gesù, alla sua preghiera, che attraversa tutta la sua vita, come un
canale segreto che irriga l’esistenza, le relazioni, i gesti e che lo guida,
con progressiva fermezza, al dono totale di sé, secondo il progetto di
amore di Dio Padre. Gesù è il maestro anche delle nostre preghiere,
anzi Egli è il sostegno attivo e fraterno di ogni nostro rivolgerci al
Padre. Davvero, come sintetizza un titolo del Compendio del
Catechismo della Chiesa Cattolica, «la preghiera è pienamente
rivelata ed attuata in Gesù» (541-547). A Lui vogliamo guardare nelle
prossime catechesi.

Un momento particolarmente significativo di questo suo
cammino è la preghiera che segue il battesimo a cui si sottopone nel
fiume Giordano. L'Evangelista Luca annota che Gesù, dopo aver
ricevuto, insieme a tutto il popolo, il battesimo per mano di Giovanni
il Battista, entra in una preghiera personalissima e prolungata:
«Mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il
battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo
Spirito Santo» (Lc 3,21-22). Proprio questo «stare in preghiera», in
dialogo con il Padre illumina l'azione che ha compiuto insieme a tanti
del suo popolo, accorsi alla riva del Giordano. Pregando, Egli dona a
questo suo gesto, del battesimo, un tratto esclusivo e personale.

Il Battista aveva rivolto un forte appello a vivere veramente come
«figli di Abramo», convertendosi al bene e compiendo frutti degni di
tale cambiamento (cfr Lc 3,7-9). E un gran numero di Israeliti si era
mosso, come ricorda l’Evangelista Marco, che scrive: «Accorrevano…
[a Giovanni] tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di

http://www.vatican.va/archive/compendium_ccc/documents/archive_2005_compendium-ccc_it.html
http://www.vatican.va/archive/compendium_ccc/documents/archive_2005_compendium-ccc_it.html#LA%20RIVELAZIONE%20DELLA%20PREGHIERA
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Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano,
confessando i loro peccati» (Mc 1,5). Il Battista portava qualcosa di
realmente nuovo: sottoporsi al battesimo doveva segnare una svolta
determinante, lasciare una condotta legata al peccato ed iniziare una
vita nuova. Anche Gesù accoglie questo invito, entra nella grigia
moltitudine dei peccatori che attendono sulla riva del Giordano. Ma,
come ai primi cristiani, anche in noi sorge la domanda: perché Gesù
si sottopone volontariamente a questo battesimo di penitenza e di
conversione? Non ha da confessare peccati, non aveva peccati, quindi
anche non aveva bisogno di convertirsi. Perché allora questo gesto?
L’Evangelista Matteo riporta lo stupore del Battista che afferma:
«Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?»
(Mt 3,14) e la risposta di Gesù: «Lascia fare per ora, perché conviene
che adempiamo ogni giustizia» (v. 15). Il senso della parola
«giustizia» nel mondo biblico è accettare pienamente la volontà di
Dio. Gesù mostra la sua vicinanza a quella parte del suo popolo che,
seguendo il Battista, riconosce insufficiente il semplice considerarsi
figli di Abramo, ma vuole compiere la volontà di Dio, vuole
impegnarsi perché il proprio comportamento sia una risposta fedele
all’alleanza offerta da Dio in Abramo. Discendendo allora nel fiume
Giordano, Gesù, senza peccato, rende visibile la sua solidarietà con
coloro che riconoscono i propri peccati, scelgono di pentirsi e di
cambiare vita; fa comprendere che essere parte del popolo di Dio
vuol dire entrare in un’ottica di novità di vita, di vita secondo Dio.

In questo gesto Gesù anticipa la croce, dà inizio alla sua attività
prendendo il posto dei peccatori, assumendo sulle sue spalle il peso
della colpa dell’intera umanità, adempiendo la volontà del Padre.
Raccogliendosi in preghiera, Gesù mostra l’intimo legame con il
Padre che è nei Cieli, sperimenta la sua paternità, coglie la bellezza
esigente del suo amore, e nel colloquio con il Padre riceve la
conferma della sua missione. Nelle parole che risuonano dal Cielo
(cfr Lc 3,22) vi è il rimando anticipato al mistero pasquale, alla croce
e alla risurrezione. La voce divina lo definisce «Il Figlio mio,
l’amato», richiamando Isacco, l'amatissimo figlio che il padre
Abramo era disposto a sacrificare, secondo il comando di Dio (cfr
Gen 22,1-14). Gesù non è solo il Figlio di Davide discendente
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messianico regale, o il Servo di cui Dio si compiace, ma è anche il
Figlio unigenito, l’amato, simile a Isacco, che Dio Padre dona per la
salvezza del mondo. Nel momento in cui, attraverso la preghiera,
Gesù vive in profondità la propria figliolanza e l’esperienza della
paternità di Dio (cfr Lc 3,22b), discende lo Spirito Santo (cfr Lc
3,22a), che lo guida nella sua missione e che Egli effonderà dopo
essere stato innalzato sulla croce (cfr Gv 1,32-34; 7,37-39), perché
illumini l’opera della Chiesa. Nella preghiera, Gesù vive un
ininterrotto contatto con il Padre per realizzare fino in fondo il
progetto di amore per gli uomini.

Sullo sfondo di questa straordinaria preghiera sta l’intera
esistenza di Gesù vissuta in una famiglia profondamente legata alla
tradizione religiosa del popolo di Israele. Lo mostrano i riferimenti
che troviamo nei Vangeli: la sua circoncisione (cfr Lc 2,21) e la sua
presentazione al tempio (cfr Lc 2,22-24), come pure l’educazione e la
formazione a Nazaret, nella santa casa (cfr Lc 2,39-40 e 2,51-52). Si
tratta di «circa trent’anni» (Lc 3,23), un tempo lungo di vita nascosta
e feriale, anche se con esperienze di partecipazione a momenti di
espressione religiosa comunitaria, come i pellegrinaggi a
Gerusalemme (cfr Lc 2,41). Narrandoci l'episodio di Gesù dodicenne
nel tempio, seduto in mezzo ai maestri (cfr Lc 2,42-52), l'evangelista
Luca lascia intravedere come Gesù, che prega dopo il battesimo al
Giordano, ha una lunga abitudine di orazione intima con Dio Padre,
radicata nelle tradizioni, nello stile della sua famiglia, nelle
esperienze decisive in essa vissute. La risposta del dodicenne a Maria
e Giuseppe indica già quella filiazione divina, che la voce celeste
manifesta dopo il battesimo: «Perché mi cercavate? Non sapete che
io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49). Uscito dalle
acque del Giordano, Gesù non inaugura la sua preghiera, ma
continua il suo rapporto costante, abituale con il Padre; ed è in
questa unione intima con Lui che compie il passaggio dalla vita
nascosta di Nazaret al suo ministero pubblico.

L’insegnamento di Gesù sulla preghiera viene certo dal suo modo
di pregare acquisito in famiglia, ma ha la sua origine profonda ed
essenziale nel suo essere il Figlio di Dio, nel suo rapporto unico con
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Dio Padre. Il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica
risponde alla domanda: Da chi Gesù ha imparato a pregare?, così:
«Gesù, secondo il suo cuore di uomo, ha imparato a pregare da sua
Madre e dalla tradizione ebraica. Ma la sua preghiera sgorga da una
sorgente più segreta, poiché è il Figlio eterno di Dio che, nella sua
santa umanità, rivolge a suo Padre la preghiera filiale perfetta» (541).

Nella narrazione evangelica, le ambientazioni della preghiera di
Gesù si collocano sempre all'incrocio tra l’inserimento nella
tradizione del suo popolo e la novità di una relazione personale unica
con Dio. «Il luogo deserto» (cfr Mc 1,35; Lc 5,16) in cui spesso si
ritira, «il monte» dove sale a pregare (cfr Lc 6,12; 9,28), «la notte»
che gli permette la solitudine (cfr Mc 1,35; 6,46-47; Lc 6,12)
richiamano momenti del cammino della rivelazione di Dio
nell’Antico Testamento, indicando la continuità del suo progetto
salvifico. Ma al tempo stesso, segnano momenti di particolare
importanza per Gesù, che consapevolmente si inserisce in questo
piano, fedele pienamente alla volontà del Padre.

Anche nella nostra preghiera noi dobbiamo imparare, sempre di
più, ad entrare in questa storia di salvezza di cui Gesù è il vertice,
rinnovare davanti a Dio la nostra decisione personale di aprirci alla
sua volontà, chiedere a Lui la forza di conformare la nostra volontà
alla sua, in tutta la nostra vita, in obbedienza al suo progetto di
amore per di noi.

La preghiera di Gesù tocca tutte le fasi del suo ministero e tutte le
sue giornate. Le fatiche non la bloccano. I Vangeli, anzi, lasciano
trasparire una consuetudine di Gesù a trascorrere in preghiera parte
della notte. L'Evangelista Marco racconta una di queste notti, dopo la
pesante giornata della moltiplicazione dei pani e scrive: «E subito
costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra
riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe
congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in
mezzo al mare ed egli, da solo, a terra» (Mc 6,45-47). Quando le
decisioni si fanno urgenti e complesse, la sua preghiera diventa più
prolungata e intensa. Nell’imminenza della scelta dei Dodici
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Apostoli, ad esempio, Luca sottolinea la durata notturna della
preghiera preparatoria di Gesù: «In quei giorni egli se ne andò sul
monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu
giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede
anche il nome di apostoli» (Lc 6,12-13).

Guardando alla preghiera di Gesù, deve sorgere in noi una
domanda: come prego io? come preghiamo noi? Quale tempo dedico
al rapporto con Dio? Si fa oggi una sufficiente educazione e
formazione alla preghiera? E chi può esserne maestro?
Nell’Esortazione apostolica Verbum Domini ho parlato
dell’importanza della lettura orante della Sacra Scrittura.
Raccogliendo quanto emerso nell’Assemblea del Sinodo dei Vescovi,
ho posto un accento particolare sulla forma specifica della lectio
divina. Ascoltare, meditare, tacere davanti al Signore che parla è
un'arte, che si impara praticandola con costanza. Certamente la
preghiera è un dono, che chiede, tuttavia, di essere accolto; è opera di
Dio, ma esige impegno e continuità da parte nostra; soprattutto, la
continuità e la costanza sono importanti. Proprio l’esperienza
esemplare di Gesù mostra che la sua preghiera, animata dalla
paternità di Dio e dalla comunione dello Spirito, si è approfondita in
un prolungato e fedele esercizio, fino al Giardino degli Ulivi e alla
Croce. Oggi i cristiani sono chiamati a essere testimoni di preghiera,
proprio perché il nostro mondo è spesso chiuso all'orizzonte divino e
alla speranza che porta l’incontro con Dio. Nell’amicizia profonda
con Gesù e vivendo in Lui e con Lui la relazione filiale con il Padre,
attraverso la nostra preghiera fedele e costante, possiamo aprire
finestre verso il Cielo di Dio. Anzi, nel percorrere la via della
preghiera, senza riguardo umano, possiamo aiutare altri a
percorrerla: anche per la preghiera cristiana è vero che,
camminando, si aprono cammini.

Cari fratelli e sorelle, educhiamoci ad un rapporto con Dio
intenso, ad una preghiera che non sia saltuaria, ma costante, piena di
fiducia, capace di illuminare la nostra vita, come ci insegna Gesù. E
chiediamo a Lui di poter comunicare alle persone che ci stanno
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vicino, a coloro che incontriamo sulla nostra strada, la gioia
dell’incontro con il Signore, luce per la nostra l’esistenza. Grazie.
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20. Il gioiello dell'Inno di giubilo

Mercoledì, 7 dicembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

gli evangelisti Matteo e Luca (cfr Mt 11,25-30 e Lc 10, 21-22) ci
hanno tramandato un «gioiello» della preghiera di Gesù, che spesso
viene chiamato Inno di giubilo o Inno di giubilo messianico. Si tratta
di una preghiera di riconoscenza e di lode, come abbiamo ascoltato.
Nell’originale greco dei Vangeli il verbo con cui inizia questo inno, e
che esprime l’atteggiamento di Gesù nel rivolgersi al Padre, è
exomologoumai, tradotto spesso con «rendo lode» (Mt 11,25 e Lc
10,21). Ma negli scritti del Nuovo Testamento questo verbo indica
principalmente due cose: la prima è «riconoscere fino in fondo» – ad
esempio, Giovanni Battista chiedeva di riconoscere fino in fondo i
propri peccati a chi andava da lui per farsi battezzare (cfr Mt 3,6) –;
la seconda cosa è «trovarsi d’accordo». Quindi, l’espressione con cui
Gesù inizia la sua preghiera contiene il suo riconoscere fino in fondo,
pienamente, l’agire di Dio Padre, e, insieme, il suo essere in totale,
consapevole e gioioso accordo con questo modo di agire, con il
progetto del Padre. L’Inno di giubilo è l’apice di un cammino di
preghiera in cui emerge chiaramente la profonda e intima
comunione di Gesù con la vita del Padre nello Spirito Santo e si
manifesta la sua filiazione divina.

Gesù si rivolge a Dio chiamandolo «Padre». Questo termine
esprime la coscienza e la certezza di Gesù di essere «il Figlio», in
intima e costante comunione con Lui, e questo è il punto centrale e la
fonte di ogni preghiera di Gesù. Lo vediamo chiaramente nell’ultima
parte dell’Inno, che illumina l’intero testo. Gesù dice: «Tutto è stato
dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre,
né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà
rivelarlo» (Lc 10, 22). Gesù quindi afferma che solo «il Figlio»
conosce veramente il Padre. Ogni conoscenza tra le persone - lo
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sperimentiamo tutti nelle nostre relazioni umane – comporta un
coinvolgimento, un qualche legame interiore tra chi conosce e chi è
conosciuto, a livello più o meno profondo: non si può conoscere
senza una comunione dell'essere. Nell’Inno di giubilo, come in tutta
la sua preghiera, Gesù mostra che la vera conoscenza di Dio
presuppone la comunione con Lui: solo essendo in comunione con
l'altro comincio a conoscere; e così anche con Dio, solo se ho un
contatto vero, se sono in comunione, posso anche conoscerlo. Quindi
la vera conoscenza è riservata al « Figlio», l’Unigenito che è da
sempre nel seno del Padre (cfr Gv 1,18), in perfetta unità con Lui.
Solo il Figlio conosce veramente Dio, essendo in comunione intima
dell'essere; solo il Figlio può rivelare veramente chi è Dio.

Il nome «Padre» è seguito da un secondo titolo, «Signore del
cielo e della terra». Gesù, con questa espressione, ricapitola la fede
nella creazione e fa risuonare le prime parole della Sacra Scrittura:
«In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gen 1,1). Pregando, Egli
richiama la grande narrazione biblica della storia di amore di Dio per
l’uomo, che inizia con l’atto della creazione. Gesù si inserisce in
questa storia di amore, ne è il vertice e il compimento. Nella sua
esperienza di preghiera, la Sacra Scrittura viene illuminata e rivive
nella sua più completa ampiezza: annuncio del mistero di Dio e
risposta dell’uomo trasformato. Ma attraverso l’espressione «Signore
del cielo e della terra» possiamo anche riconoscere come in Gesù, il
Rivelatore del Padre, viene riaperta all’uomo la possibilità di
accedere a Dio.

Poniamoci adesso la domanda: a chi il Figlio vuole rivelare i
misteri di Dio? All’inizio dell’Inno Gesù esprime la sua gioia perché
la volontà del Padre è quella di tenere nascoste queste cose ai dotti e
ai sapienti e rivelarle ai piccoli (cfr Lc 10,21). In questa espressione
della sua preghiera, Gesù manifesta la sua comunione con la
decisione del Padre che schiude i suoi misteri a chi ha il cuore
semplice: la volontà del Figlio è una cosa sola con quella del Padre.
La rivelazione divina non avviene secondo la logica terrena, per la
quale sono gli uomini colti e potenti che possiedono le conoscenze
importanti e le trasmettono alla gente più semplice, ai piccoli. Dio ha
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usato tutt’altro stile: i destinatari della sua comunicazione sono stati
proprio i «piccoli». Questa è la volontà del Padre, e il Figlio la
condivide con gioia. Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Il
suo trasalire «Sì, Padre!» esprime la profondità del suo cuore, la sua
adesione al beneplacito del Padre, come eco al «Fiat» di sua Madre al
momento del suo concepimento e come preludio a quello che egli
dirà al Padre durante la sua agonia. Tutta la preghiera di Gesù è in
questa amorosa adesione del suo cuore di uomo al “mistero della ...
volontà” del Padre (Ef 1,9)» (2603). Da qui deriva l’invocazione che
rivolgiamo a Dio nel Padre nostro: «sia fatta la tua volontà come in
cielo così in terra»: insieme con Cristo e in Cristo, anche noi
chiediamo di entrare in sintonia con la volontà del Padre, diventando
così anche noi suoi figli. Gesù, pertanto, in questo Inno di giubilo
esprime la volontà di coinvolgere nella sua conoscenza filiale di Dio
tutti coloro che il Padre vuole renderne partecipi; e coloro che
accolgono questo dono sono i «piccoli».

Ma che cosa significa «essere piccoli», semplici? Qual è «la
piccolezza» che apre l’uomo all’intimità filiale con Dio e ad accogliere
la sua volontà? Quale deve essere l’atteggiamento di fondo della
nostra preghiera? Guardiamo al «Discorso della montagna», dove
Gesù afferma: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5,8).
E’ la purezza del cuore quella che permette di riconoscere il volto di
Dio in Gesù Cristo; è avere il cuore semplice come quello dei
bambini, senza la presunzione di chi si chiude in se stesso, pensando
di non avere bisogno di nessuno, neppure di Dio.

E’ interessante anche notare l’occasione in cui Gesù prorompe in
questo Inno al Padre. Nella narrazione evangelica di Matteo è la gioia
perché, nonostante le opposizioni e i rifiuti, ci sono dei «piccoli» che
accolgono la sua parola e si aprono al dono della fede in Lui. L’Inno
di giubilo, infatti, è preceduto dal contrasto tra l’elogio di Giovanni il
Battista, uno dei «piccoli» che hanno riconosciuto l’agire di Dio in
Cristo Gesù (cfr Mt 11,2-19), e il rimprovero per l’incredulità delle
città del lago «nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi
prodigi» (cfr Mt 11,20-24). Il giubilo quindi è visto da Matteo in
relazione alle parole con cui Gesù constata l’efficacia della sua parola
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e della sua azione: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e
vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi
sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è
annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di
scandalo!» (Mt 11,4-6).

Anche san Luca presenta l’Inno di giubilo in connessione con un
momento di sviluppo dell’annuncio del Vangelo. Gesù ha inviato i
«settantadue discepoli» (Lc 10,1) ed essi sono partiti con un senso di
paura per il possibile insuccesso della loro missione. Anche Luca
sottolinea il rifiuto incontrato nelle città in cui il Signore ha predicato
e ha compiuto segni prodigiosi. Ma i settantadue discepoli tornano
pieni di gioia, perché la loro missione ha avuto successo; essi hanno
constatato che, con la potenza della parola di Gesù, i mali dell’uomo
vengono vinti. E Gesù condivide la loro soddisfazione: «in quella
stessa ora», in quel momento, Egli esultò di gioia.

Ci sono ancora due elementi che vorrei sottolineare. L’evangelista
Luca introduce la preghiera con l’annotazione: «Gesù esultò di gioia
nello Spirito Santo» (Lc 10,21). Gesù gioisce partendo dall’intimo di
se stesso, in ciò che ha di più profondo: la comunione unica di
conoscenza e di amore con il Padre, la pienezza dello Spirito Santo.
Coinvolgendoci nella sua figliolanza, Gesù invita anche noi ad aprirci
alla luce dello Spirito Santo, perché – come afferma l’apostolo Paolo
- «(Noi) non sappiamo … come pregare in modo conveniente, ma lo
Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili … secondo i disegni
di Dio» (Rm 8,26-27) e ci rivela l’amore del Padre. Nel Vangelo di
Matteo, dopo l’Inno di Giubilo, troviamo uno degli appelli più
accorati di Gesù: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi,
e io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Gesù chiede di andare a Lui che è la
vera sapienza, a Lui che è «mite e umile di cuore»; propone «il suo
giogo», la strada della sapienza del Vangelo che non è una dottrina
da imparare o una proposta etica, ma una Persona da seguire: Egli
stesso, il Figlio Unigenito in perfetta comunione con il Padre.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo gustato per un momento la
ricchezza di questa preghiera di Gesù. Anche noi, con il dono del suo



105

Spirito, possiamo rivolgerci a Dio, nella preghiera, con confidenza di
figli, invocandolo con il nome di Padre, «Abbà». Ma dobbiamo avere
il cuore dei piccoli, dei «poveri in spirito» (Mt 5,3), per riconoscere
che non siamo autosufficienti, che non possiamo costruire la nostra
vita da soli, ma abbiamo bisogno di Dio, abbiamo bisogno di
incontrarlo, di ascoltarlo, di parlargli. La preghiera ci apre a ricevere
il dono di Dio, la sua sapienza, che è Gesù stesso, per compiere la
volontà del Padre sulla nostra vita e trovare così ristoro nelle fatiche
del nostro cammino. Grazie.
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21. La preghiera di fronte all'azione benefica e sanante di
Dio

Mercoledì, 14 dicembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei riflettere con voi sulla preghiera di Gesù legata alla sua
prodigiosa azione guaritrice. Nei Vangeli sono presentate varie
situazioni in cui Gesù prega di fronte all’opera benefica e sanante di
Dio Padre, che agisce attraverso di Lui. Si tratta di una preghiera che,
ancora una volta, manifesta il rapporto unico di conoscenza e di
comunione con il Padre, mentre Gesù si lascia coinvolgere con
grande partecipazione umana nel disagio dei suoi amici, per esempio
di Lazzaro e della sua famiglia, o dei tanti poveri e malati che Egli
vuole aiutare concretamente.

Un caso significativo è la guarigione del sordomuto (cfr Mc 7,32-
37). Il racconto dell’evangelista Marco – appena sentito – mostra che
l’azione sanante di Gesù è connessa con un suo intenso rapporto sia
con il prossimo - il malato -, sia con il Padre. La scena del miracolo è
descritta con cura così: «Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli
pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando
quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: “Effatà”, “Apriti”»
(7,33-34). Gesù vuole che la guarigione avvenga «in disparte, lontano
dalla folla». Ciò non sembra dovuto soltanto al fatto che il miracolo
deve essere tenuto nascosto alla gente per evitare che si formino
interpretazioni limitative o distorte della persona di Gesù. La scelta
di portare il malato in disparte fa sì che, al momento della
guarigione, Gesù e il sordomuto si trovino da soli, avvicinati in una
singolare relazione. Con un gesto, il Signore tocca le orecchie e la
lingua del malato, ossia le sedi specifiche della sua infermità.
L’intensità dell’attenzione di Gesù si manifesta anche nei tratti
insoliti della guarigione: Egli impiega le proprie dita e, persino, la
propria saliva. Anche il fatto che l’Evangelista riporti la parola
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originale pronunciata dal Signore - «Effatà», ossia «Apriti!» -
evidenzia il carattere singolare della scena.

Ma il punto centrale di questo episodio è il fatto che Gesù, al
momento di operare la guarigione, cerca direttamente il suo rapporto
con il Padre. Il racconto dice, infatti, che Egli «guardando … verso il
cielo, emise un sospiro» (v. 34). L’attenzione al malato, la cura di
Gesù verso di lui, sono legati ad un profondo atteggiamento di
preghiera rivolta a Dio. E l’emissione del sospiro è descritta con un
verbo che nel Nuovo Testamento indica l’aspirazione a qualcosa di
buono che ancora manca (cfr Rm 8,23). L’insieme del racconto,
allora, mostra che il coinvolgimento umano con il malato porta Gesù
alla preghiera. Ancora una volta riemerge il suo rapporto unico con il
Padre, la sua identità di Figlio Unigenito. In Lui, attraverso la sua
persona, si rende presente l’agire sanante e benefico di Dio. Non è un
caso che il commento conclusivo della gente dopo il miracolo ricordi
la valutazione della creazione all’inizio della Genesi: «Ha fatto bene
ogni cosa» (Mc 7,37). Nell’azione guaritrice di Gesù entra in modo
chiaro la preghiera, con il suo sguardo verso il cielo. La forza che ha
sanato il sordomuto è certamente provocata dalla compassione per
lui, ma proviene dal ricorso al Padre. Si incontrano queste due
relazioni: la relazione umana di compassione con l'uomo, che entra
nella relazione con Dio, e diventa così guarigione.

Nel racconto giovanneo della risurrezione di Lazzaro, questa
stessa dinamica è testimoniata con un’evidenza ancora maggiore (cfr
Gv 11,1-44). Anche qui s’intrecciano, da una parte, il legame di Gesù
con un amico e con la sua sofferenza e, dall’altra, la relazione filiale
che Egli ha con il Padre. La partecipazione umana di Gesù alla
vicenda di Lazzaro ha tratti particolari. Nell’intero racconto è
ripetutamente ricordata l’amicizia con lui, come pure con le sorelle
Marta e Maria. Gesù stesso afferma: «Lazzaro, il nostro amico, si è
addormentato; ma io vado a svegliarlo» (Gv 11,11). L’affetto sincero
per l’amico è evidenziato anche dalle sorelle di Lazzaro, come pure
dai Giudei (cfr Gv 11,3; 11,36), si manifesta nella commozione
profonda di Gesù alla vista del dolore di Marta e Maria e di tutti gli
amici di Lazzaro e sfocia nello scoppio di pianto – così
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profondamente umano - nell’avvicinarsi alla tomba: «Gesù allora,
quando … vide piangere [Marta], e piangere anche i Giudei che erano
venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato,
domandò: “Dove lo avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a
vedere!”. Gesù scoppiò in pianto» (Gv 11,33-35).

Questo legame di amicizia, la partecipazione e la commozione di
Gesù davanti al dolore dei parenti e conoscenti di Lazzaro, si collega,
in tutto il racconto, con un continuo e intenso rapporto con il Padre.
Fin dall’inizio, l’avvenimento è letto da Gesù in relazione con la
propria identità e missione e con la glorificazione che Lo attende.
Alla notizia della malattia di Lazzaro, infatti, Egli commenta:
«Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio,
affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato» (Gv
11,4). Anche l’annuncio della morte dell’amico viene accolto da Gesù
con profondo dolore umano, ma sempre in chiaro riferimento al
rapporto con Dio e alla missione che gli ha affidato; dice: «Lazzaro è
morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi
crediate» (Gv 11,14-15). Il momento della preghiera esplicita di Gesù
al Padre davanti alla tomba, è lo sbocco naturale di tutta la vicenda,
tesa su questo doppio registro dell’amicizia con Lazzaro e del
rapporto filiale con Dio. Anche qui le due relazioni vanno insieme.
«Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi
hai ascoltato”» (Gv 11,41): è una eucaristia. La frase rivela che Gesù
non ha lasciato neanche per un istante la preghiera di domanda per
la vita di Lazzaro. Questa preghiera continua, anzi, ha rafforzato il
legame con l’amico e, contemporaneamente, ha confermato la
decisione di Gesù di rimanere in comunione con la volontà del Padre,
con il suo piano di amore, nel quale la malattia e la morte di Lazzaro
vanno considerate come un luogo in cui si manifesta la gloria di Dio.

Cari fratelli e sorelle, leggendo questa narrazione, ciascuno di noi
è chiamato a comprendere che nella preghiera di domanda al Signore
non dobbiamo attenderci un compimento immediato di ciò che noi
chiediamo, della nostra volontà, ma affidarci piuttosto alla volontà
del Padre, leggendo ogni evento nella prospettiva della sua gloria, del
suo disegno di amore, spesso misterioso ai nostri occhi. Per questo,
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nella nostra preghiera, domanda, lode e ringraziamento dovrebbero
fondersi assieme, anche quando ci sembra che Dio non risponda alle
nostre concrete attese. L’abbandonarsi all’amore di Dio, che ci
precede e ci accompagna sempre, è uno degli atteggiamenti di fondo
del nostro dialogo con Lui. Il Catechismo della Chiesa Cattolica
commenta così la preghiera di Gesù nel racconto della risurrezione di
Lazzaro: «Introdotta dal rendimento di grazie, la preghiera di Gesù ci
rivela come chiedere: prima che il dono venga concesso, Gesù
aderisce a colui che dona e che nei suoi doni dona se stesso. Il
Donatore è più prezioso del dono accordato; è il “Tesoro”, ed il cuore
del Figlio suo è in lui; il dono viene concesso “in aggiunta” (cfr Mt
6,21 e 6,33)» (2604). Questo mi sembra molto importante: prima che
il dono venga concesso, aderire a Colui che dona; il donatore è più
prezioso del dono. Anche per noi, quindi, al di là di ciò che Dio ci da
quando lo invochiamo, il dono più grande che può darci è la sua
amicizia, la sua presenza, il suo amore. Lui è il tesoro prezioso da
chiedere e custodire sempre.

La preghiera che Gesù pronuncia mentre viene tolta la pietra
dall’ingresso della tomba di Lazzaro, presenta poi uno sviluppo
singolare ed inatteso. Egli, infatti, dopo avere ringraziato Dio Padre,
aggiunge: «Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la
gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato» (Gv
11,42). Con la sua preghiera, Gesù vuole condurre alla fede, alla
fiducia totale in Dio e nella sua volontà, e vuole mostrare che questo
Dio che ha tanto amato l’uomo e il mondo da mandare il suo Figlio
Unigenito (cfr Gv 3,16), è il Dio della Vita, il Dio che porta speranza
ed è capace di rovesciare le situazioni umanamente impossibili. La
preghiera fiduciosa di un credente, allora, è una testimonianza viva
di questa presenza di Dio nel mondo, del suo interessarsi all’uomo,
del suo agire per realizzare il suo piano di salvezza.

Le due preghiere di Gesù meditate adesso, che accompagnano la
guarigione del sordomuto e la risurrezione di Lazzaro, rivelano che il
profondo legame tra l’amore a Dio e l’amore al prossimo deve entrare
anche nella nostra preghiera. In Gesù, vero Dio e vero uomo,
l’attenzione verso l’altro, specialmente se bisognoso e sofferente, il

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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commuoversi davanti al dolore di una famiglia amica, Lo portano a
rivolgersi al Padre, in quella relazione fondamentale che guida tutta
la sua vita. Ma anche viceversa: la comunione con il Padre, il dialogo
costante con Lui, spinge Gesù ad essere attento in modo unico alle
situazioni concrete dell’uomo per portarvi la consolazione e l’amore
di Dio. La relazione con l'uomo ci guida verso la relazione con Dio, e
quella con Dio ci guida di nuovo al prossimo.

Cari fratelli e sorelle, la nostra preghiera apre la porta a Dio, che
ci insegna ad uscire costantemente da noi stessi per essere capaci di
farci vicini agli altri, specialmente nei momenti di prova, per portare
loro consolazione, speranza e luce. Il Signore ci conceda di essere
capaci di una preghiera sempre più intensa, per rafforzare il nostro
rapporto personale con Dio Padre, allargare il nostro cuore alle
necessità di chi ci sta accanto e sentire la bellezza di essere «figli nel
Figlio» insieme con tanti fratelli. Grazie.
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22. La preghiera e la Santa Famiglia di Nazaret

Mercoledì, 28 dicembre 2011

Cari fratelli e sorelle,

l’odierno incontro si svolge nel clima natalizio, pervaso di intima
gioia per la nascita del Salvatore. Abbiamo appena celebrato questo
mistero, la cui eco si espande nella liturgia di tutti questi giorni. È un
mistero di luce che gli uomini di ogni epoca possono rivivere nella
fede e nella preghiera. Proprio attraverso la preghiera noi diventiamo
capaci di accostarci a Dio con intimità e profondità. Perciò, tenendo
presente il tema della preghiera che sto sviluppando in questo
periodo nelle catechesi, oggi vorrei invitarvi a riflettere su come la
preghiera faccia parte della vita della Santa Famiglia di Nazaret. La
casa di Nazaret, infatti, è una scuola di preghiera, dove si impara ad
ascoltare, a meditare, a penetrare il significato profondo della
manifestazione del Figlio di Dio, traendo esempio da Maria,
Giuseppe e Gesù.

Rimane memorabile il discorso del Servo di Dio Paolo VI nella
sua visita a Nazaret. Il Papa disse che alla scuola della Santa Famiglia
noi «comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina
spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare
discepoli del Cristo». E aggiunse: «In primo luogo essa ci insegna il
silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera
ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da
tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa
vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad essere
fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben
sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri»
(Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964).

Possiamo ricavare alcuni spunti sulla preghiera, sul rapporto con
Dio, della Santa Famiglia dai racconti evangelici dell’infanzia di

file:///C:/content/paul-vi/it.html
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Gesù. Possiamo partire dall’episodio della presentazione di Gesù al
tempio. San Luca narra che Maria e Giuseppe, «quando furono
compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di
Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme, per presentarlo al
Signore» (2,22). Come ogni famiglia ebrea osservante della legge, i
genitori di Gesù si recano al tempio per consacrare a Dio il
primogenito e per offrire il sacrificio. Mossi dalla fedeltà alle
prescrizioni, partono da Betlemme e si recano a Gerusalemme con
Gesù che ha appena quaranta giorni; invece di un agnello di un anno
presentano l’offerta delle famiglie semplici, cioè due colombi. Quello
della Santa Famiglia è il pellegrinaggio della fede, dell’offerta dei
doni, simbolo della preghiera, e dell’incontro con il Signore, che
Maria e Giuseppe già vedono nel figlio Gesù.

La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello
insuperabile. Il volto del Figlio le appartiene a titolo speciale, poiché
è nel suo grembo che si è formato, prendendo da lei anche un’umana
somiglianza. Alla contemplazione di Gesù nessuno si è dedicato con
altrettanta assiduità di Maria. Lo sguardo del suo cuore si concentra
su di Lui già al momento dell’Annunciazione, quando Lo concepisce
per opera dello Spirito Santo; nei mesi successivi ne avverte a poco a
poco la presenza, fino al giorno della nascita, quando i suoi occhi
possono fissare con tenerezza materna il volto del figlio, mentre lo
avvolge in fasce e lo depone nella mangiatoia. I ricordi di Gesù,
fissati nella sua mente e nel suo cuore, hanno segnato ogni istante
dell’esistenza di Maria. Ella vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro di
ogni sua parola. San Luca dice: «Da parte sua [Maria] custodiva tutte
queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2, 19), e così descrive
l’atteggiamento di Maria davanti al Mistero dell’Incarnazione,
atteggiamento che si prolungherà in tutta la sua esistenza: custodire
le cose meditandole nel cuore. Luca è l’evangelista che ci fa conoscere
il cuore di Maria, la sua fede (cfr 1,45), la sua speranza e obbedienza
(cfr 1,38), soprattutto la sua interiorità e preghiera (cfr 1,46-56), la
sua libera adesione a Cristo (cfr 1,55). E tutto questo procede dal
dono dello Spirito Santo che scende su di lei (cfr 1,35), come
scenderà sugli Apostoli secondo la promessa di Cristo (cfr At 1,8).
Questa immagine di Maria che ci dona san Luca presenta la
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Madonna come modello di ogni credente che conserva e confronta le
parole e le azioni di Gesù, un confronto che è sempre un progredire
nella conoscenza di Gesù. Sulla scia del beato Papa Giovanni Paolo II
(cfr Lett. ap. Rosarium Virginis Mariae) possiamo dire che la
preghiera del Rosario trae il suo modello proprio da Maria, poiché
consiste nel contemplare i misteri di Cristo in unione spirituale con
la Madre del Signore. La capacità di Maria di vivere dello sguardo di
Dio è, per così dire, contagiosa. Il primo a farne l’esperienza è stato
san Giuseppe. Il suo amore umile e sincero per la sua promessa
sposa e la decisione di unire la sua vita a quella di Maria ha attirato e
introdotto anche lui, che già era un «uomo giusto» (Mt 1,19), in una
singolare intimità con Dio. Infatti, con Maria e poi, soprattutto, con
Gesù, egli incomincia un nuovo modo di relazionarsi a Dio, di
accoglierlo nella propria vita, di entrare nel suo progetto di salvezza,
compiendo la sua volontà. Dopo aver seguito con fiducia
l’indicazione dell’Angelo - «non temere di prendere con te Maria, tua
sposa» (Mt 1,20) - egli ha preso con sé Maria e ha condiviso la sua
vita con lei; ha veramente donato tutto se stesso a Maria e a Gesù, e
questo l’ha condotto verso la perfezione della risposta alla vocazione
ricevuta. Il Vangelo, come sappiamo, non ha conservato alcuna
parola di Giuseppe: la sua è una presenza silenziosa, ma fedele,
costante, operosa. Possiamo immaginare che anche lui, come la sua
sposa e in intima consonanza con lei, abbia vissuto gli anni
dell’infanzia e dell’adolescenza di Gesù gustando, per così dire, la sua
presenza nella loro famiglia. Giuseppe ha compiuto pienamente il
suo ruolo paterno, sotto ogni aspetto. Sicuramente ha educato Gesù
alla preghiera, insieme con Maria. Lui, in particolare, lo avrà portato
con sé alla sinagoga, nei riti del sabato, come pure a Gerusalemme,
per le grandi feste del popolo d’Israele. Giuseppe, secondo la
tradizione ebraica, avrà guidato la preghiera domestica sia nella
quotidianità – al mattino, alla sera, ai pasti -, sia nelle principali
ricorrenze religiose. Così, nel ritmo delle giornate trascorse a
Nazaret, tra la semplice casa e il laboratorio di Giuseppe, Gesù ha
imparato ad alternare preghiera e lavoro, e ad offrire a Dio anche la
fatica per guadagnare il pane necessario alla famiglia.

file:///C:/content/john-paul-ii/it.html
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E infine, un altro episodio che vede la Santa Famiglia di Nazaret
raccolta insieme in un evento di preghiera. Gesù, l'abbiamo sentito, a
dodici anni si reca con i suoi al tempio di Gerusalemme. Questo
episodio si colloca nel contesto del pellegrinaggio, come sottolinea
san Luca: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per
la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo
la consuetudine della festa» (2,41-42). Il pellegrinaggio è
un’espressione religiosa che si nutre di preghiera e, al tempo stesso,
la alimenta. Qui si tratta di quello pasquale, e l’Evangelista ci fa
osservare che la famiglia di Gesù lo vive ogni anno, per partecipare ai
riti nella Città santa. La famiglia ebrea, come quella cristiana, prega
nell’intimità domestica, ma prega anche insieme alla comunità,
riconoscendosi parte del Popolo di Dio in cammino e il
pellegrinaggio esprime proprio questo essere in cammino del Popolo
di Dio. La Pasqua è il centro e il culmine di tutto questo, e coinvolge
la dimensione familiare e quella del culto liturgico e pubblico.

Nell’episodio di Gesù dodicenne, sono registrate anche le prime
parole di Gesù: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo
essere in ciò che è del Padre mio?» (2,49). Dopo tre giorni di
ricerche, i suoi genitori lo ritrovarono nel tempio seduto tra i maestri
mentre li ascoltava ed interrogava (cfr 2,46). Alla domanda perché ha
fatto questo al padre e alla madre, Egli risponde che ha fatto soltanto
quanto deve fare il Figlio, cioè essere presso il Padre. Così Egli indica
chi è il vero Padre, chi è la vera casa, che Egli non fatto niente di
strano, di disobbediente. E' rimasto dove deve essere il Figlio, cioè
presso il Padre, e ha sottolineato chi è il suo Padre. La parola
«Padre» sovrasta quindi l'accento di questa risposta e appare tutto il
mistero cristologico. Questa parola apre quindi il mistero, è la chiave
al mistero di Cristo, che è il Figlio, e apre anche la chiave al mistero
nostro di cristiani, che siamo figli nel Figlio. Nello stesso tempo,
Gesù ci insegna come essere figli, proprio nell'essere col Padre nella
preghiera. Il mistero cristologico, il mistero dell'esistenza cristiana è
intimamente collegato, fondato sulla preghiera. Gesù insegnerà un
giorno ai suoi discepoli a pregare, dicendo loro: quando pregate dite
«Padre». E, naturalmente, non ditelo solo con una parola, ditelo con
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la vostra esistenza, imparate sempre più a dire con la vostra
esistenza: «Padre»; e così sarete veri figli nel Figlio, veri cristiani.

Qui, quando Gesù è ancora pienamente inserito nella vita della
Famiglia di Nazaret, è importante notare la risonanza che può aver
avuto nei cuori di Maria e Giuseppe sentire dalla bocca di Gesù
quella parola «Padre», e rivelare, sottolineare chi è il Padre, e sentire
dalla sua bocca questa parola con la consapevolezza del Figlio
Unigenito, che proprio per questo ha voluto rimanere per tre giorni
nel tempio, che è la «casa del Padre». Da allora, possiamo
immaginare, la vita nella Santa Famiglia fu ancora più ricolma di
preghiera, perché dal cuore di Gesù fanciullo – e poi adolescente e
giovane – non cesserà più di diffondersi e di riflettersi nei cuori di
Maria e di Giuseppe questo senso profondo della relazione con Dio
Padre. Questo episodio ci mostra la vera situazione, l'atmosfera
dell'essere col Padre. Così la Famiglia di Nazaret è il primo modello
della Chiesa in cui, intorno alla presenza di Gesù e grazie alla sua
mediazione, si vive tutti la relazione filiale con Dio Padre, che
trasforma anche le relazioni interpersonali, umane.

Cari amici, per questi diversi aspetti che, alla luce del Vangelo, ho
brevemente tratteggiato, la Santa Famiglia è icona della Chiesa
domestica, chiamata a pregare insieme. La famiglia è Chiesa
domestica e deve essere la prima scuola di preghiera. Nella famiglia i
bambini, fin dalla più tenera età, possono imparare a percepire il
senso di Dio, grazie all’insegnamento e all’esempio dei genitori:
vivere in un'atmosfera segnata dalla presenza di Dio. Un’educazione
autenticamente cristiana non può prescindere dall’esperienza della
preghiera. Se non si impara a pregare in famiglia, sarà poi difficile
riuscire a colmare questo vuoto. E, pertanto, vorrei rivolgere a voi
l’invito a riscoprire la bellezza di pregare assieme come famiglia alla
scuola della Santa Famiglia di Nazaret. E così divenire realmente un
cuor solo e un'anima sola, una vera famiglia. Grazie.
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23. La preghiera di Gesù nell'Ultima Cena

Mercoledì, 11 gennaio 2012

Cari fratelli e sorelle,

nel nostro cammino di riflessione sulla preghiera di Gesù,
presentata nei Vangeli, vorrei meditare oggi sul momento,
particolarmente solenne, della sua preghiera nell'Ultima Cena.

Lo sfondo temporale ed emozionale del convito in cui Gesù si
congeda dagli amici, è l'imminenza della sua morte che Egli sente
ormai vicina. Da lungo tempo Gesù aveva iniziato a parlare della sua
passione, cercando anche di coinvolgere sempre più i suoi discepoli
in questa prospettiva. Il Vangelo secondo Marco racconta che fin
dalla partenza del viaggio verso Gerusalemme, nei villaggi della
lontana Cesarea di Filippo, Gesù aveva iniziato «a insegnare loro che
il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli
anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre
giorni, risorgere» (Mc 8,31). Inoltre, proprio nei giorni in cui si
preparava a dare l’addio ai discepoli, la vita del popolo era segnata
dall'avvicinarsi della Pasqua, ossia del memoriale della liberazione di
Israele dall’Egitto. Questa liberazione, sperimentata nel passato e
attesa di nuovo nel presente e per il futuro, tornava viva nelle
celebrazioni familiari della Pasqua. L’Ultima Cena si inserisce in
questo contesto, ma con una novità di fondo. Gesù guarda alla sua
Passione, Morte e Risurrezione, essendone pienamente consapevole.
Egli vuole vivere questa Cena con i suoi discepoli, con un carattere
del tutto speciale e diverso dagli altri conviti; è la sua Cena, nella
quale dona Qualcosa di totalmente nuovo: Se stesso. In questo modo,
Gesù celebra la sua Pasqua, anticipa la sua Croce e la sua
Risurrezione.

Questa novità ci viene evidenziata dalla cronologia dell’Ultima
Cena nel Vangelo di Giovanni, il quale non la descrive come la cena
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pasquale, proprio perché Gesù intende inaugurare qualcosa di
nuovo, celebrare la sua Pasqua, legata certo agli eventi dell’Esodo. E
per Giovanni Gesù morì sulla croce proprio nel momento in cui, nel
tempio di Gerusalemme, venivano immolati gli agnelli pasquali.

Qual è allora il nucleo di questa Cena? Sono i gesti dello spezzare
il pane, del distribuirlo ai suoi e del condividere il calice del vino con
le parole che li accompagnano e nel contesto di preghiera in cui si
collocano: è l’istituzione dell’Eucaristia, è la grande preghiera di
Gesù e della Chiesa. Ma guardiamo più da vicino questo momento.

Anzitutto, le tradizioni neotestamentarie dell'istituzione
dell'Eucaristia (cfr 1 Cor 11,23-25; Lc 22, 14-20; Mc 14,22-25; Mt
26,26-29), indicando la preghiera che introduce i gesti e le parole di
Gesù sul pane e sul vino, usano due verbi paralleli e complementari.
Paolo e Luca parlano di eucaristia/ringraziamento: «prese il pane,
rese grazie, lo spezzò e lo diede loro» (Lc 22,19). Marco e Matteo,
invece, sottolineano l’aspetto di eulogia/benedizione: «prese il pane
e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Mc 14,22).
Ambedue i termini greci eucaristeìn e eulogeìn rimandano alla
berakha ebraica, cioè alla grande preghiera di ringraziamento e di
benedizione della tradizione d’Israele che inaugurava i grandi
conviti. Le due diverse parole greche indicano le due direzioni
intrinseche e complementari di questa preghiera. La berakha, infatti,
è anzitutto ringraziamento e lode che sale a Dio per il dono ricevuto:
nell’Ultima Cena di Gesù, si tratta del pane – lavorato dal frumento
che Dio fa germogliare e crescere dalla terra – e del vino prodotto dal
frutto maturato sulle viti. Questa preghiera di lode e ringraziamento,
che si innalza verso Dio, ritorna come benedizione, che scende da
Dio sul dono e lo arricchisce. Il ringraziare, lodare Dio diventa così
benedizione, e l’offerta donata a Dio ritorna all’uomo benedetta
dall’Onnipotente. Le parole dell’istituzione dell’Eucaristia si
collocano in questo contesto di preghiera; in esse la lode e la
benedizione della berakha diventano benedizione e trasformazione
del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Gesù.
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Prima delle parole dell’istituzione vengono i gesti: quello dello
spezzare il pane e quello dell’offrire il vino. Chi spezza il pane e passa
il calice è anzitutto il capofamiglia, che accoglie alla sua mensa i
familiari, ma questi gesti sono anche quelli dell’ospitalità,
dell’accoglienza alla comunione conviviale dello straniero, che non fa
parte della casa. Questi stessi gesti, nella cena con la quale Gesù si
congeda dai suoi, acquistano una profondità del tutto nuova: Egli dà
un segno visibile dell’accoglienza alla mensa in cui Dio si dona. Gesù
nel pane e nel vino offre e comunica Se stesso.

Ma come può realizzarsi tutto questo? Come può Gesù dare, in
quel momento, Se stesso? Gesù sa che la vita sta per essergli tolta
attraverso il supplizio della croce, la pena capitale degli uomini non
liberi, quella che Cicerone definiva la mors turpissima crucis. Con il
dono del pane e del vino che offre nell'Ultima Cena, Gesù anticipa la
sua morte e la sua risurrezione realizzando ciò che aveva detto nel
discorso del Buon Pastore: «Io do la mia vita, per poi riprenderla di
nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di
darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho
ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,17-18). Egli quindi offre in anticipo la
vita che gli sarà tolta e in questo modo trasforma la sua morte
violenta in un atto libero di donazione di sé per gli altri e agli altri. La
violenza subita si trasforma in un sacrificio attivo, libero e redentivo.

Ancora una volta nella preghiera, iniziata secondo le forme rituali
della tradizione biblica, Gesù mostra la sua identità e la
determinazione a compiere fino in fondo la sua missione di amore
totale, di offerta in obbedienza alla volontà del Padre. La profonda
originalità del dono di Sé ai suoi, attraverso il memoriale eucaristico,
è il culmine della preghiera che contrassegna la cena di addio con i
suoi. Contemplando i gesti e le parole di Gesù in quella notte,
vediamo chiaramente che il rapporto intimo e costante con il Padre è
il luogo in cui Egli realizza il gesto di lasciare ai suoi, e a ciascuno di
noi, il Sacramento dell'amore, il «Sacramentum caritatis». Per due
volte nel cenacolo risuonano le parole: «Fate questo in memoria di
me» (1Cor 11,24.25). Con il dono di Sé Egli celebra la sua Pasqua,
diventando il vero Agnello che porta a compimento tutto il culto
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antico. Per questo san Paolo parlando ai cristiani di Corinto afferma:
«Cristo, nostra Pasqua [il nostro Agnello pasquale!], è stato
immolato! Celebriamo dunque la festa … con azzimi di sincerità e di
verità» (1 Cor 5,7-8).

L’evangelista Luca ha conservato un ulteriore elemento prezioso
degli eventi dell'Ultima Cena, che ci permette di vedere la profondità
commovente della preghiera di Gesù per i suoi in quella notte,
l’attenzione per ciascuno. Partendo dalla preghiera di ringraziamento
e di benedizione, Gesù giunge al dono eucaristico, al dono di Se
stesso, e, mentre dona la realtà sacramentale decisiva, si rivolge a
Pietro. Sul finire della cena, gli dice: «Simone, Simone, ecco: Satana
vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te,
perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito,
conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,31-32). La preghiera di Gesù, quando
si avvicina la prova anche per i suoi discepoli, sorregge la loro
debolezza, la loro fatica di comprendere che la via di Dio passa
attraverso il Mistero pasquale di morte e risurrezione, anticipato
nell’offerta del pane e del vino. L’Eucaristia è cibo dei pellegrini che
diventa forza anche per chi è stanco, sfinito e disorientato. E la
preghiera è particolarmente per Pietro, perché, una volta convertito,
confermi i fratelli nella fede. L'evangelista Luca ricorda che fu
proprio lo sguardo di Gesù a cercare il volto di Pietro nel momento in
cui questi aveva appena consumato il suo triplice rinnegamento, per
dargli la forza di riprendere il cammino dietro a Lui: «In
quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore
si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola
che il Signore gli aveva detto» (Lc 22,60-61).

Cari fratelli e sorelle, partecipando all'Eucaristia, viviamo in
modo straordinario la preghiera che Gesù ha fatto e continuamente
fa per ciascuno affinché il male, che tutti incontriamo nella vita, non
abbia a vincere e agisca in noi la forza trasformante della morte e
risurrezione di Cristo. Nell’Eucaristia la Chiesa risponde al comando
di Gesù: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19; cfr 1Cor 11, 24-
26); ripete la preghiera di ringraziamento e di benedizione e, con
essa, le parole della transustanziazione del pane e del vino nel Corpo
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e Sangue del Signore. Le nostre Eucaristie sono un essere attirati in
quel momento di preghiera, un unirci sempre di nuovo alla preghiera
di Gesù. Fin dall’inizio, la Chiesa ha compreso le parole di
consacrazione come parte della preghiera fatta insieme a Gesù;
come parte centrale della lode colma di gratitudine, attraverso la
quale il frutto della terra e del lavoro dell’uomo ci viene nuovamente
donato da Dio come corpo e sangue di Gesù, come auto-donazione di
Dio stesso nell'amore accogliente del Figlio (cfr Gesù di Nazaret, II,
pag. 146). Partecipando all’Eucaristia, nutrendoci della Carne e del
Sangue del Figlio di Dio, noi uniamo la nostra preghiera a quella
dell’Agnello pasquale nella sua notte suprema, perché la nostra vita
non vada perduta, nonostante la nostra debolezza e le nostre
infedeltà, ma venga trasformata.

Cari amici, chiediamo al Signore che, dopo esserci debitamente
preparati, anche con il Sacramento della Penitenza, la nostra
partecipazione alla sua Eucaristia, indispensabile per la vita
cristiana, sia sempre il punto più alto di tutta la nostra preghiera.
Domandiamo che, uniti profondamente nella sua stessa offerta al
Padre, possiamo anche noi trasformare le nostre croci in sacrificio,
libero e responsabile, di amore a Dio e ai fratelli. Grazie.
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24. La preghiera sacerdotale di Gesù

Mercoledì, 25 gennaio 2012

Cari fratelli e sorelle,

nella Catechesi di oggi concentriamo la nostra attenzione sulla
preghiera che Gesù rivolge al Padre nell'«Ora» del suo innalzamento
e della sua glorificazione (cfr Gv 17,1-26). Come afferma il
Catechismo della Chiesa Cattolica: «La tradizione cristiana a ragione
la definisce la “preghiera sacerdotale” di Gesù. E' quella del nostro
Sommo Sacerdote, è inseparabile dal suo Sacrificio, dal suo
“passaggio” [pasqua] al Padre, dove egli è interamente “consacrato”
al Padre» (n. 2747).

Questa preghiera di Gesù è comprensibile nella sua estrema
ricchezza soprattutto se la collochiamo sullo sfondo della festa
giudaica dell’espiazione, lo Yom kippùr. In quel giorno il Sommo
Sacerdote compie l’espiazione prima per sé, poi per la classe
sacerdotale e infine per l’intera comunità del popolo. Lo scopo è
quello di ridare al popolo di Israele, dopo le trasgressioni di un anno,
la consapevolezza della riconciliazione con Dio, la consapevolezza di
essere popolo eletto, «popolo santo» in mezzo agli altri popoli. La
preghiera di Gesù, presentata nel capitolo 17 del Vangelo secondo
Giovanni, riprende la struttura di questa festa. Gesù in quella notte si
rivolge al Padre nel momento in cui sta offrendo se stesso. Egli,
sacerdote e vittima, prega per sé, per gli apostoli e per tutti coloro
che crederanno in Lui, per la Chiesa di tutti i tempi (cfr Gv 17,20).

La preghiera che Gesù fa per se stesso è la richiesta della propria
glorificazione, del proprio «innalzamento» nella sua «Ora». In realtà
è più di una domanda e della dichiarazione di piena disponibilità ad
entrare, liberamente e generosamente, nel disegno di Dio Padre che
si compie nell’essere consegnato e nella morte e risurrezione. Questa
“Ora” è iniziata con il tradimento di Giuda (cfr Gv 13,31) e culminerà
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nella salita di Gesù risorto al Padre (Gv 20,17). L’uscita di Giuda dal
cenacolo è commentata da Gesù con queste parole: «Ora il Figlio
dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui» (Gv
13,31). Non a caso, Egli inizia la preghiera sacerdotale dicendo:
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi
te» (Gv 17,1). La glorificazione che Gesù chiede per se stesso, quale
Sommo Sacerdote, è l'ingresso nella piena obbedienza al Padre,
un'obbedienza che lo conduce alla sua più piena condizione filiale:
«E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo
presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 17,5). Sono questa
disponibilità e questa richiesta il primo atto del sacerdozio nuovo di
Gesù che è un donarsi totalmente sulla croce, e proprio sulla croce -
il supremo atto di amore – Egli è glorificato, perché l'amore è la
gloria vera, la gloria divina.

Il secondo momento di questa preghiera è l’intercessione che
Gesù fa per i discepoli che sono stati con Lui. Essi sono coloro dei
quali Gesù può dire al Padre: «Ho manifestato il tuo nome agli
uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed
essi hanno osservato la tua parola» (Gv 17,6). «Manifestare il nome
di Dio agli uomini» è la realizzazione di una presenza nuova del
Padre in mezzo al popolo, all’umanità. Questo “manifestare” è non
solo una parola, ma è realtà in Gesù; Dio è con noi, e così il nome -
la sua presenza con noi, l’essere uno di noi - è “realizzato”.  Quindi
questa manifestazione si realizza nell’incarnazione del Verbo. In
Gesù Dio entra nella carne umana, si fa vicino in modo unico e
nuovo. E questa presenza ha il suo vertice nel sacrificio che Gesù
realizza nella sua Pasqua di morte e risurrezione.

Al centro di questa preghiera di intercessione e di espiazione a
favore dei discepoli sta la richiesta di consacrazione; Gesù dice al
Padre: «Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato
me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io
consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità»
(Gv 17,16-19). Domando: cosa significa «consacrare» in questo caso?
Anzitutto bisogna dire che «Consacrato» o «Santo», è propriamente
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solo Dio. Consacrare quindi vuol dire trasferire una realtà – una
persona o cosa – nella proprietà di Dio. E in questo sono presenti
due aspetti complementari: da una parte togliere dalle cose comuni,
segregare, “mettere a parte” dall’ambiente della vita personale
dell’uomo per essere donati totalmente a Dio; e dall’altra questa
segregazione, questo trasferimento alla sfera di Dio, ha il significato
proprio di «invio», di missione: proprio perché donata a Dio, la
realtà, la persona consacrata esiste «per» gli altri, è donata agli altri.
Donare a Dio vuol dire non essere più per se stessi, ma per tutti. E’
consacrato chi, come Gesù, è segregato dal mondo e messo a parte
per Dio in vista di un compito e proprio per questo è pienamente a
disposizione di tutti. Per i discepoli, sarà continuare la missione di
Gesù, essere donato a Dio per essere così in missione per tutti. La
sera di Pasqua, il Risorto, apparendo ai suoi discepoli, dirà loro:
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv
20,21).

Il terzo atto di questa preghiera sacerdotale distende lo sguardo
fino alla fine del tempo. In essa Gesù si rivolge al Padre per
intercedere a favore di tutti coloro che saranno portati alla fede
mediante la missione inaugurata dagli apostoli e continuata nella
storia: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che
crederanno in me mediante la loro parola». Gesù prega per la Chiesa
di tutti i tempi, prega anche per noi (Gv 17,20). Il Catechismo della
Chiesa Cattolica commenta: «Gesù ha portato a pieno compimento
l'opera del Padre, e la sua preghiera, come il suo Sacrificio, si estende
fino alla consumazione dei tempi. La preghiera dell'Ora riempie gli
ultimi tempi e li porta verso la loro consumazione» (n. 2749).

La richiesta centrale della preghiera sacerdotale di Gesù dedicata
ai suoi discepoli di tutti i tempi è quella della futura unità di quanti
crederanno in Lui. Tale unità non è un prodotto mondano. Essa
proviene esclusivamente dall'unità divina e arriva a noi dal Padre
mediante il Figlio e nello Spirito Santo. Gesù invoca un dono che
proviene dal Cielo, e che ha il suo effetto – reale e percepibile – sulla
terra. Egli prega «perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre,
sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che
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tu mi hai mandato» (Gv 17,21). L'unità dei cristiani da una parte è
una realtà segreta che sta nel cuore delle persone credenti. Ma, al
tempo stesso, essa deve apparire con tutta la chiarezza nella storia,
deve apparire perché il mondo creda, ha uno scopo molto pratico e
concreto deve apparire perchè tutti siano realmente una sola cosa.
L'unità dei futuri discepoli, essendo unità con Gesù - che il Padre ha
mandato nel mondo -, è anche la fonte originaria dell'efficacia della
missione cristiana nel mondo.

«Possiamo dire che nella preghiera sacerdotale di Gesù si compie
l'istituzione della Chiesa ... Proprio qui, nell'atto dell'ultima cena,
Gesù crea la Chiesa. Perché, che altro è la Chiesa se non la comunità
dei discepoli che, mediante la fede in Gesù Cristo come inviato del
Padre, riceve la sua unità ed è coinvolta nella missione di Gesù di
salvare il mondo conducendolo alla conoscenza di Dio? Qui troviamo
realmente una vera definizione della Chiesa. La Chiesa nasce dalla
preghiera di Gesù. E questa preghiera non è soltanto parola: è l'atto
in cui egli «consacra» se stesso e cioè «si sacrifica» per la vita del
mondo (cfr Gesù di Nazaret, II, 117s).

Gesù prega perché i suoi discepoli siano una cosa sola. In forza di
tale unità, ricevuta e custodita, la Chiesa può camminare «nel
mondo» senza essere «del mondo» (cfr Gv 17,16) e vivere la missione
affidatale perché il mondo creda nel Figlio e nel Padre che lo ha
mandato. La Chiesa diventa allora il luogo in cui continua la
missione stessa di Cristo: condurre il «mondo» fuori dall’alienazione
dell’uomo da Dio e da se stesso, fuori dal peccato, affinché ritorni ad
essere il mondo di Dio.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo colto qualche elemento della
grande ricchezza della preghiera sacerdotale di Gesù, che vi invito a
leggere e a meditare, perché ci guidi nel dialogo con il Signore, ci
insegni a pregare. Anche noi, allora, nella nostra preghiera,
chiediamo a Dio che ci aiuti ad entrare, in modo più pieno, nel
progetto che ha su ciascuno di noi; chiediamoGli di essere
«consacrati» a Lui, di appartenerGli sempre di più, per poter amare
sempre di più gli altri, i vicini e i lontani; chiediamoGli di essere
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sempre capaci di aprire la nostra preghiera alle dimensioni del
mondo, non chiudendola nella richiesta di aiuto per i nostri
problemi, ma ricordando davanti al Signore il nostro prossimo,
apprendendo la bellezza di intercedere per gli altri; chiediamoGli il
dono dell’unità visibile tra tutti i credenti in Cristo - lo abbiamo
invocato con forza in questa Settimana di Preghiera per l’Unità dei
Cristiani - preghiamo per essere sempre pronti a rispondere a
chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt
3,15). Grazie.
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25. La preghiera di Gesù al Getsemani

Mercoledì, 1° febbraio 2012

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei parlare della preghiera di Gesù al Getsemani, al
Giardino degli Ulivi. Lo scenario della narrazione evangelica di
questa preghiera è particolarmente significativo. Gesù si avvia al
Monte degli Ulivi, dopo l'Ultima Cena, mentre sta pregando insieme
con i suoi discepoli. Narra l’Evangelista Marco: «Dopo aver cantato
l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi» (14,26). Si allude
probabilmente al canto di alcuni Salmi dell'hallèl con i quali si
ringrazia Dio per la liberazione del popolo dalla schiavitù e si chiede
il suo aiuto per le difficoltà e le minacce sempre nuove del presente.
Il percorso fino al Getsemani è costellato di espressioni di Gesù che
fanno sentire incombente il suo destino di morte e annunciano
l'imminente dispersione dei discepoli.

Giunti al podere sul Monte degli Ulivi, anche quella notte Gesù si
prepara alla preghiera personale. Ma questa volta avviene qualcosa
di nuovo: sembra non voglia restare solo. Molte volte Gesù si ritirava
in disparte dalla folla e dagli stessi discepoli, sostando «in luoghi
deserti» (cfr Mc 1,35) o salendo «sul monte», dice san Marco (cfr Mc
6,46). Al Getsemani, invece, egli invita Pietro, Giacomo e Giovanni a
stargli più vicino. Sono i discepoli che ha chiamato ad essere con Lui
sul monte della Trasfigurazione (cfr Mc 9,2-13). Questa vicinanza dei
tre durante la preghiera al Getsemani è significativa. Anche in quella
notte Gesù pregherà il Padre «da solo», perché il suo rapporto con
Lui è del tutto unico e singolare: è il rapporto del Figlio Unigenito. Si
direbbe, anzi, che soprattutto in quella notte nessuno possa
veramente avvicinarsi al Figlio, che si presenta al Padre nella sua
identità assolutamente unica, esclusiva. Gesù però, pur giungendo
«da solo» nel punto in cui si fermerà a pregare, vuole che almeno tre
discepoli rimangano non lontani, in una relazione più stretta con Lui.
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Si tratta di una vicinanza spaziale, una richiesta di solidarietà nel
momento in cui sente approssimarsi la morte, ma è soprattutto una
vicinanza nella preghiera, per esprimere, in qualche modo, la
sintonia con Lui, nel momento in cui si appresta a compiere fino in
fondo la volontà del Padre, ed è un invito ad ogni discepolo a seguirlo
nel cammino della Croce. L’Evangelista Marco narra: «Prese con sé
Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia.
Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e
vegliate”» (14,33-34).

Nella parola che rivolge ai tre, Gesù, ancora una volta, si esprime
con il linguaggio dei Salmi: «La mia anima è triste», una espressione
del Salmo 43 (cfr Sal 43,5). La dura determinazione «fino alla
morte», poi, richiama una situazione vissuta da molti degli inviati di
Dio nell’Antico Testamento ed espressa nella loro preghiera. Non di
rado, infatti, seguire la missione loro affidata significa trovare
ostilità, rifiuto, persecuzione. Mosè sente in modo drammatico la
prova che subisce mentre guida il popolo nel deserto, e dice a Dio:
«Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo
pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto,
fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi» (Nm 11,14-15).
Anche per il profeta Elia non è facile portare avanti il servizio a Dio e
al suo popolo. Nel Primo Libro dei Re si narra: «Egli s’inoltrò nel
deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra.
Desideroso di morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita,
perché io non sono migliore dei miei padri”» (19,4).

Le parole di Gesù ai tre discepoli che vuole vicini durante la
preghiera al Getsemani, rivelano come Egli provi paura e angoscia in
quell'«Ora», sperimenti l’ultima profonda solitudine proprio mentre
il disegno di Dio si sta attuando. E in tale paura e angoscia di Gesù è
ricapitolato tutto l'orrore dell'uomo davanti alla propria morte, la
certezza della sua inesorabilità e la percezione del peso del male che
lambisce la nostra vita.

Dopo l’invito a restare e a vegliare in preghiera rivolto ai tre, Gesù
«da solo» si rivolge al Padre. L’Evangelista Marco narra che Egli
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«andato un po’ innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse
possibile, passasse via da lui quell’ora» (14,35). Gesù cade faccia a
terra: è una posizione della preghiera che esprime l’obbedienza alla
volontà del Padre, l’abbandonarsi con piena fiducia a Lui. E’ un gesto
che si ripete all’inizio della Celebrazione della Passione, il Venerdì
Santo, come pure nella professione monastica e nelle Ordinazioni
diaconale, presbiterale ed episcopale, per esprimere, nella preghiera,
anche corporalmente, l’affidarsi completo a Dio, il confidare in Lui.
Poi Gesù chiede al Padre che, se fosse possibile, passasse via da lui
quest’ora. Non è solo la paura e l’angoscia dell’uomo davanti alla
morte, ma è lo sconvolgimento del Figlio di Dio che vede la terribile
massa del male che dovrà prendere su di Sé per superarlo, per
privarlo di potere.

Cari amici, anche noi, nella preghiera dobbiamo essere capaci di
portare davanti a Dio le nostre fatiche, la sofferenza di certe
situazioni, di certe giornate, l’impegno quotidiano di seguirlo, di
essere cristiani, e anche il peso del male che vediamo in noi e attorno
a noi, perché Egli ci dia speranza, ci faccia sentire la sua vicinanza, ci
doni un po’ di luce nel cammino della vita.

Gesù continua la sua preghiera: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a
te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò
che vuoi tu» (Mc 14,36). In questa invocazione ci sono tre passaggi
rivelatori. All'inizio abbiamo il raddoppiamento del termine con cui
Gesù si rivolge a Dio: «Abbà! Padre!» (Mc 14,36a). Sappiamo bene
che la parola aramaica Abbà è quella che veniva usata dal bambino
per rivolgersi al papà ed esprime quindi il rapporto di Gesù con Dio
Padre, un rapporto di tenerezza, di affetto, di fiducia, di abbandono.
Nella parte centrale dell'invocazione c’è il secondo elemento: la
consapevolezza dell'onnipotenza del Padre – «tutto è possibile a te»
-, che introduce una richiesta in cui, ancora una volta, appare il
dramma della volontà umana di Gesù davanti alla morte e al male:
«allontana da me questo calice!». Ma c’è la terza espressione della
preghiera di Gesù ed è quella decisiva, in cui la volontà umana
aderisce pienamente alla volontà divina. Gesù, infatti, conclude
dicendo con forza: «Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu»
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(Mc 14,36c). Nell'unità della persona divina del Figlio la volontà
umana trova la sua piena realizzazione nell’abbandono totale dell’Io
al Tu del Padre, chiamato Abbà. San Massimo il Confessore afferma
che dal momento della creazione dell’uomo e della donna, la volontà
umana è orientata a quella divina ed è proprio nel “sì” a Dio che la
volontà umana è pienamente libera e trova la sua realizzazione.
Purtroppo, a causa del peccato, questo “sì” a Dio si è trasformato in
opposizione: Adamo ed Eva hanno pensato che il “no” a Dio fosse il
vertice della libertà, l’essere pienamente se stessi. Gesù al Monte
degli Ulivi riporta la volontà umana al “sì” pieno a Dio; in Lui la
volontà naturale è pienamente integrata nell’orientamento che le dà
la Persona Divina. Gesù vive la sua esistenza secondo il centro della
sua Persona: il suo essere Figlio di Dio. La sua volontà umana è
attirata dentro l’Io del Figlio, che si abbandona totalmente al Padre.
Così Gesù ci dice che solo nel conformare la sua propria volontà a
quella divina, l’essere umano arriva alla sua vera altezza, diventa
“divino”; solo uscendo da sé, solo nel “sì” a Dio, si realizza il
desiderio di Adamo, di noi tutti, quello di essere completamente
liberi. E’ ciò che Gesù compie al Getsemani: trasferendo la volontà
umana nella volontà divina nasce il vero uomo, e noi siamo redenti.

Il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica insegna
sinteticamente: «La preghiera di Gesù durante la sua agonia
nell'Orto del Getsemani e le sue ultime parole sulla Croce rivelano la
profondità della sua preghiera filiale: Gesù porta a compimento il
disegno d'amore del Padre e prende su di sé tutte le angosce
dell'umanità, tutte le domande e le intercessioni della storia della
salvezza. Egli le presenta al Padre che le accoglie e le esaudisce, al di
là di ogni speranza, risuscitandolo dai morti» (n. 543). Davvero «in
nessun'altra parte della Sacra Scrittura guardiamo così
profondamente dentro il mistero interiore di Gesù come nella
preghiera sul Monte degli Ulivi» (Gesù di Nazaret II, 177).

Cari fratelli e sorelle, ogni giorno nella preghiera del Padre nostro
noi chiediamo al Signore: «sia fatta la tua volontà, come in cielo così
in terra» (Mt 6,10). Riconosciamo, cioè, che c'è una volontà di Dio
con noi e per noi, una volontà di Dio sulla nostra vita, che deve

http://www.vatican.va/archive/compendium_ccc/documents/archive_2005_compendium-ccc_it.html
http://www.vatican.va/archive/compendium_ccc/documents/archive_2005_compendium-ccc_it.html#LA%20RIVELAZIONE%20DELLA%20PREGHIERA
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diventare ogni giorno di più il riferimento del nostro volere e del
nostro essere; riconosciamo poi che è nel “cielo” dove si fa la volontà
di Dio e che la “terra” diventa “cielo”, luogo della presenza
dell’amore, della bontà, della verità, della bellezza divina, solo se in
essa viene fatta la volontà di Dio. Nella preghiera di Gesù al Padre, in
quella notte terribile e stupenda del Getsemani, la “terra” è diventata
“cielo”; la “terra” della sua volontà umana, scossa dalla paura e
dall’angoscia, è stata assunta dalla sua volontà divina, così che la
volontà di Dio si è compiuta sulla terra. E questo è importante anche
nella nostra preghiera: dobbiamo imparare ad affidarci di più alla
Provvidenza divina, chiedere a Dio la forza di uscire da noi stessi per
rinnovargli il nostro “sì”, per ripetergli «sia fatta la tua volontà», per
conformare la nostra volontà alla sua. E’ una preghiera che
dobbiamo fare quotidianamente, perché non sempre è facile affidarci
alla volontà di Dio, ripetere il “sì” di Gesù, il “sì” di Maria. I racconti
evangelici del Getsemani mostrano dolorosamente che i tre discepoli,
scelti da Gesù per essergli vicino, non furono capaci di vegliare con
Lui, di condividere la sua preghiera, la sua adesione al Padre e furono
sopraffatti dal sonno. Cari amici, domandiamo al Signore di essere
capaci di vegliare con Lui in preghiera, di seguire la volontà di Dio
ogni giorno anche se parla di Croce, di vivere un’intimità sempre più
grande con il Signore, per portare in questa «terra» un po’ del
«cielo» di Dio. Grazie.
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26. La preghiera di Gesù di fronte alla morte (Mc e Mt)

Mercoledì, 8 febbraio 2012

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei riflettere con voi sulla preghiera di Gesù
nell’imminenza della morte, soffermandomi su quanto ci riferiscono
san Marco e san Matteo. I due Evangelisti riportano la preghiera di
Gesù morente non soltanto nella lingua greca, in cui è scritto il loro
racconto, ma, per l'importanza di quelle parole, anche in una
mescolanza di ebraico ed aramaico. In questo modo essi hanno
tramandato non solo il contenuto, ma persino il suono che tale
preghiera ha avuto sulle labbra di Gesù: ascoltiamo realmente le
parole di Gesù come erano. Nel contempo, essi ci hanno descritto
l’atteggiamento dei presenti alla crocifissione, che non compresero –
o non vollero comprendere – questa preghiera.

Scrive san Marco, come abbiamo ascoltato: «Quando fu
mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.
Alle tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”, che
significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”» (15,34).
Nella struttura del racconto, la preghiera, il grido di Gesù si alza al
culmine delle tre ore di tenebre che, da mezzogiorno fino alle tre del
pomeriggio, calarono su tutta la terra. Queste tre ore di oscurità
sono, a loro volta, la continuazione di un precedente lasso di tempo,
pure di tre ore, iniziato con la crocifissione di Gesù. L'Evangelista
Marco, infatti, ci informa che: «Erano le nove del mattino quando lo
crocifissero» (cfr 15,25). Dall'insieme delle indicazioni orarie del
racconto, le sei ore di Gesù sulla croce sono articolate in due parti
cronologicamente equivalenti.

Nelle prime tre ore, dalle nove fino a mezzogiorno, si collocano le
derisioni di diversi gruppi di persone, che mostrano il loro
scetticismo, affermano di non credere. Scrive san Marco: «Quelli che
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passavano di là lo insultavano» (15,29); «così anche i capi dei
sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui» (15,31); «e
anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano» (15,32).
Nelle tre ore seguenti, da mezzogiorno «fino alle tre del pomeriggio»,
l’Evangelista parla soltanto delle tenebre discese su tutta la terra; il
buio occupa da solo tutta la scena senza alcun riferimento a
movimenti di personaggi o a parole. Quando Gesù si avvicina sempre
più alla morte, c’è solo l'oscurità che cala «su tutta la terra». Anche il
cosmo prende parte a questo evento: il buio avvolge persone e cose,
ma pure in questo momento di tenebre Dio è presente, non
abbandona. Nella tradizione biblica, il buio ha un significato
ambivalente: è segno della presenza e dell’azione del male, ma anche
di una misteriosa presenza e azione di Dio che è capace di vincere
ogni tenebra. Nel Libro dell'Esodo, ad esempio, leggiamo: «Il
Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per venire verso di te in una densa
nube”» (19,9); e ancora: «Il popolo si tenne dunque lontano, mentre
Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio» (20,21). E nei
discorsi del Deuteronomio, Mosè racconta: «Il monte ardeva, con il
fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole
e oscurità» (4,11); voi «udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il
monte era tutto in fiamme» (5,23). Nella scena della crocifissione di
Gesù le tenebre avvolgono la terra e sono tenebre di morte in cui il
Figlio di Dio si immerge per portare la vita, con il suo atto di amore.

Tornando alla narrazione di san Marco, davanti agli insulti delle
diverse categorie di persone, davanti al buio che cala su tutto, nel
momento in cui è di fronte alla morte, Gesù con il grido della sua
preghiera mostra che, assieme al peso della sofferenza e della morte
in cui sembra ci sia abbandono, l’assenza di Dio, Egli ha la piena
certezza della vicinanza del Padre, che approva questo atto supremo
di amore, di dono totale di Sé, nonostante non si oda, come in altri
momenti, la voce dall’alto. Leggendo i Vangeli, ci si accorge che in
altri passaggi importanti della sua esistenza terrena Gesù aveva visto
associarsi ai segni della presenza del Padre e dell’approvazione al suo
cammino di amore, anche la voce chiarificatrice di Dio. Così, nella
vicenda che segue il battesimo al Giordano, allo squarciarsi dei cieli,
si era udita la parola del Padre: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho
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posto il mio compiacimento» (Mc 1,11). Nella trasfigurazione, poi, al
segno della nube si era affiancata la parola: «Questi è il Figlio mio,
l’amato: ascoltatelo!» (Mc 9,7). Invece, all’avvicinarsi della morte del
Crocifisso, scende il silenzio, non si ode alcuna voce, ma lo sguardo
di amore del Padre rimane fisso sul dono di amore del Figlio.

Ma che significato ha la preghiera di Gesù, quel grido che lancia
al Padre: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato», il dubbio
della sua missione, della presenza del Padre? In questa preghiera
non c’è forse la consapevolezza proprio di essere stato abbandonato?
Le parole che Gesù rivolge al Padre sono l’inizio del Salmo 22, in cui
il Salmista manifesta a Dio la tensione tra il sentirsi lasciato solo e la
consapevolezza certa della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Il
Salmista prega: «Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e
non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le
lodi d’Israele» (vv. 3-4). Il Salmista parla di «grido» per esprimere
tutta la sofferenza della sua preghiera davanti a Dio apparentemente
assente: nel momento di angoscia la preghiera diventa un grido.

E questo avviene anche nel nostro rapporto con il Signore:
davanti alle situazioni più difficili e dolorose, quando sembra che Dio
non senta, non dobbiamo temere di affidare a Lui tutto il peso che
portiamo nel nostro cuore, non dobbiamo avere paura di gridare a
Lui la nostra sofferenza, dobbiamo essere convinti che Dio è vicino,
anche se apparentemente tace.

Ripetendo dalla croce proprio le parole iniziali del Salmo, “Elì,
Elì, lemà sabactàni?” – “Dio mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?” (Mt 27,46), gridando le parole del Salmo, Gesù prega
nel momento dell’ultimo rifiuto degli uomini, nel momento
dell’abbandono; prega, però, con il Salmo, nella consapevolezza della
presenza di Dio Padre anche in quest’ora in cui sente il dramma
umano della morte. Ma in noi emerge una domanda: come è
possibile che un Dio così potente non intervenga per sottrarre il suo
Figlio a questa prova terribile? E’ importante comprendere che la
preghiera di Gesù non è il grido di chi va incontro con disperazione
alla morte, e neppure è il grido di chi sa di essere abbandonato. Gesù
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in quel momento fa suo l’intero Salmo 22, il Salmo del popolo di
Israele che soffre, e in questo modo prende su di Sé non solo la pena
del suo popolo, ma anche quella di tutti gli uomini che soffrono per
l’oppressione del male e, allo stesso tempo, porta tutto questo al
cuore di Dio stesso nella certezza che il suo grido sarà esaudito nella
Risurrezione: «il grido nell'estremo tormento è al contempo certezza
della risposta divina, certezza della salvezza – non soltanto per Gesù
stesso, ma per “molti” » (Gesù di Nazaret II, 239-240). In questa
preghiera di Gesù sono racchiusi l’estrema fiducia e l’abbandono
nelle mani di Dio, anche quando sembra assente, anche quando
sembra rimanere in silenzio, seguendo un disegno a noi
incomprensibile. Nel Catechismo della Chiesa Cattolica leggiamo
così: «Nell’amore redentore che sempre lo univa al Padre, Gesù ci ha
assunto nella nostra separazione da Dio a causa del peccato al punto
da poter dire a nome nostro sulla croce: “Mio Dio, mio Dio, perché
mi hai abbandonato?”» (n. 603). Il suo è un soffrire in comunione
con noi e per noi, che deriva dall’amore e già porta in sé la
redenzione, la vittoria dell’amore.

Le persone presenti sotto la croce di Gesù non riescono a capire e
pensano che il suo grido sia una supplica rivolta ad Elia. In una scena
concitata, essi cercano di dissetarlo per prolungarne la vita e
verificare se veramente Elia venga in suo soccorso, ma un forte urlo
pone termine alla vita terrena di Gesù e al loro desiderio. Nel
momento estremo, Gesù lascia che il suo cuore esprima il dolore, ma
lascia emergere, allo stesso tempo, il senso della presenza del Padre e
il consenso al suo disegno di salvezza dell’umanità. Anche noi ci
troviamo sempre e nuovamente di fronte all’«oggi» della sofferenza,
del silenzio di Dio - lo esprimiamo tante volte nella nostra preghiera -
ma ci troviamo anche di fronte all’«oggi» della Risurrezione, della
risposta di Dio che ha preso su di Sé le nostre sofferenze, per portarle
insieme con noi e darci la ferma speranza che saranno vinte (cfr Lett.
enc. Spe salvi, 35-40).

Cari amici, nella preghiera portiamo a Dio le nostre croci
quotidiane, nella certezza che Lui è presente e ci ascolta. Il grido di
Gesù ci ricorda come nella preghiera dobbiamo superare le barriere

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
file:///C:/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20071130_spe-salvi.html#35.
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del nostro «io» e dei nostri problemi e aprirci alle necessità e alle
sofferenze degli altri. La preghiera di Gesù morente sulla Croce ci
insegni a pregare con amore per tanti fratelli e sorelle che sentono il
peso della vita quotidiana, che vivono momenti difficili, che sono nel
dolore, che non hanno una parola di conforto; portiamo tutto questo
al cuore di Dio, perché anch’essi possano sentire l’amore di Dio che
non ci abbandona mai. Grazie.
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27. La preghiera di Gesù nell'imminenza della morte - Lc

Mercoledì, 15 febbraio 2012

Cari fratelli e sorelle,

nella nostra scuola di preghiera, mercoledì scorso, ho parlato
sulla preghiera di Gesù sulla Croce presa dal Salmo 22: “Dio, Dio mio
perché mi hai abbandonato?” adesso vorrei continuare a meditare
sulla preghiera di Gesù in croce, nell’imminenza della morte, vorrei
soffermarmi oggi sulla narrazione che incontriamo nel Vangelo di
san Luca. L'Evangelista ci ha tramandato tre parole di Gesù sulla
croce, due delle quali – la prima e la terza – sono preghiere rivolte
esplicitamente al Padre. La seconda, invece, è costituita dalla
promessa fatta al cosiddetto buon ladrone, crocifisso con Lui;
rispondendo, infatti, alla preghiera del ladrone, Gesù lo rassicura:
«In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). Nel
racconto di Luca sono così intrecciate suggestivamente le due
preghiere che Gesù morente indirizza al Padre e l'accoglienza della
supplica che a Lui è rivolta dal peccatore pentito. Gesù invoca il
Padre e insieme ascolta la preghiera di quest’uomo che spesso è
chiamato latro poenitens, «il ladrone pentito».

Soffermiamoci su queste tre preghiere di Gesù. La prima la
pronuncia subito dopo essere stato inchiodato sulla croce, mentre i
soldati si stanno dividendo le sue vesti come triste ricompensa del
loro servizio. In un certo senso è con questo gesto che si chiude il
processo della crocifissione. Scrive san Luca: «Quando giunsero sul
luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra
e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non
sanno quello che fanno”. Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a
sorte» (23,33-34). La prima preghiera che Gesù rivolge al Padre è di
intercessione: chiede il perdono per i propri carnefici. Con questo,
Gesù compie in prima persona quanto aveva insegnato nel discorso
della montagna quando aveva detto: «A voi che ascoltate, io dico:
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amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano» (Lc 6,27) e
aveva anche promesso a quanti sanno perdonare: «la vostra
ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo» (v. 35). Adesso,
dalla croce, Egli non solo perdona i suoi carnefici, ma si rivolge
direttamente al Padre intercedendo a loro favore.

Questo atteggiamento di Gesù trova un’«imitazione»
commovente nel racconto della lapidazione di santo Stefano, primo
martire. Stefano, infatti, ormai prossimo alla fine, «piegò le
ginocchia e gridò a gran voce: “Signore, non imputare loro questo
peccato”. Detto questo, morì» (At 7,60): questa è stata la sua ultima
parola. Il confronto tra la preghiera di perdono di Gesù e quella del
protomartire è significativo. Santo Stefano si rivolge al Signore
Risorto e chiede che la sua uccisione – un gesto definito chiaramente
con l’espressione «questo peccato» – non sia imputata ai suoi
lapidatori. Gesù sulla croce si rivolge al Padre e non solo chiede il
perdono per i suoi crocifissori, ma offre anche una lettura di quanto
sta accadendo. Secondo le sue parole, infatti, gli uomini che lo
crocifiggono «non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Egli pone cioè
l’ignoranza, il «non sapere», come motivo della richiesta di perdono
al Padre, perché questa ignoranza lascia aperta la via verso la
conversione, come del resto avviene nelle parole che pronuncerà il
centurione alla morte di Gesù: «Veramente, quest’uomo era giusto»
(v. 47), era il Figlio di Dio. «Rimane una consolazione per tutti i
tempi e per tutti gli uomini il fatto che il Signore, sia a riguardo di
coloro che veramente non sapevano – i carnefici – sia di coloro che
sapevano e lo avevano condannato, pone l'ignoranza quale motivo
della richiesta di perdono – la vede come porta che può aprirci alla
conversione» (Gesù di Nazaret, II, 233).

La seconda parola di Gesù sulla croce riportata da san Luca è una
parola di speranza, è la risposta alla preghiera di uno dei due uomini
crocifissi con Lui. Il buon ladrone davanti a Gesù rientra in se stesso
e si pente, si accorge di trovarsi di fronte al Figlio di Dio, che rende
visibile il Volto stesso di Dio, e lo prega: «Gesù, ricordati di me
quando entrerai nel tuo regno» (v. 42). La risposta del Signore a
questa preghiera va ben oltre la richiesta; infatti dice: «In verità io ti
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dico: oggi con me sarai nel paradiso» (v. 43). Gesù è consapevole di
entrare direttamente nella comunione col Padre e di riaprire
all’uomo la via per il paradiso di Dio. Così attraverso questa risposta
dona la ferma speranza che la bontà di Dio può toccarci anche
nell’ultimo istante della vita e la preghiera sincera, anche dopo una
vita sbagliata, incontra le braccia aperte del Padre buono che attende
il ritorno del figlio.

Ma fermiamoci sulle ultime parole di Gesù morente.
L’Evangelista racconta: «Era già verso mezzogiorno e si fece buio su
tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era
eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran
voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto
questo, spirò» (vv. 44-46). Alcuni aspetti di questa narrazione sono
diversi rispetto al quadro offerto in Marco e in Matteo. Le tre ore di
oscurità in Marco non sono descritte, mentre in Matteo sono
collegate con una serie di diversi avvenimenti apocalittici, come il
terremoto, l’apertura dei sepolcri, i morti che risuscitano (cfr Mt
27,51-53). In Luca, le ore di oscurità hanno la loro causa
nell’eclissarsi del sole, ma in quel momento avviene anche il lacerarsi
del velo del tempio. In questo modo il racconto lucano presenta due
segni, in qualche modo paralleli, nel cielo e nel tempio. Il cielo perde
la sua luce, la terra sprofonda, mentre nel tempio, luogo della
presenza di Dio, si lacera il velo che protegge il santuario. La morte
di Gesù è caratterizzata esplicitamente come evento cosmico e
liturgico; in particolare, segna l’inizio di un nuovo culto, in un tempio
non costruito da uomini, perché è il Corpo stesso di Gesù morto e
risorto, che raduna i popoli e li unisce nel Sacramento del suo Corpo
e del suo Sangue.

La preghiera di Gesù, in questo momento di sofferenza – «Padre,
nelle tue mani consegno il mio spirito» - è un forte grido di estremo e
totale affidamento a Dio. Tale preghiera esprime la piena
consapevolezza di non essere abbandonato. L’invocazione iniziale -
«Padre» – richiama la sua prima dichiarazione di ragazzo dodicenne.
Allora era rimasto per tre giorni nel tempio di Gerusalemme, il cui
velo ora si è squarciato. E quando i genitori gli avevano manifestato



139

la loro preoccupazione, aveva risposto: «Perché mi cercavate? Non
sapevate che io devo essere in ciò che è del Padre mio?» (Lc 2,49).
Dall'inizio alla fine, quello che determina completamente il sentire di
Gesù, la sua parola, la sua azione, è la relazione unica con il Padre.
Sulla croce Egli vive pienamente, nell’amore, questa sua relazione
filiale con Dio, che anima la sua preghiera.

Le parole pronunciate da Gesù, dopo l'invocazione «Padre»,
riprendono un'espressione del Salmo 31: «Alle tue mani affido il mio
spirito» (Sal 31,6). Queste parole, però, non sono una semplice
citazione, ma piuttosto manifestano una decisione ferma: Gesù si
«consegna» al Padre in un atto di totale abbandono. Queste parole
sono una preghiera di «affidamento», piena di fiducia nell’amore di
Dio. La preghiera di Gesù di fronte alla morte è drammatica come lo
è per ogni uomo, ma, allo stesso tempo, è pervasa da quella calma
profonda che nasce dalla fiducia nel Padre e dalla volontà di
consegnarsi totalmente a Lui. Nel Getsemani, quando era entrato
nella lotta finale e nella preghiera più intensa e stava per essere
«consegnato nelle mani degli uomini» (Lc 9,44), il suo sudore era
diventato «come gocce di sangue che cadono a terra» (Lc 22,44). Ma
il suo cuore era pienamente obbediente alla volontà del Padre, e per
questo «un angelo dal cielo» era venuto a confortarlo (cfr Lc 22,42-
43). Ora, negli ultimi istanti, Gesù si rivolge al Padre dicendo quali
sono realmente le mani a cui Egli consegna tutta la sua esistenza.
Prima della partenza per il viaggio verso Gerusalemme, Gesù aveva
insistito con i suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole:
il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli
uomini» (Lc 9,44). Adesso, che la vita sta per lasciarlo, Egli sigilla
nella preghiera la sua ultima decisione: Gesù si è lasciato consegnare
«nelle mani degli uomini», ma è nelle mani del Padre che Egli pone il
suo spirito; così – come afferma l’Evangelista Giovanni – tutto è
compiuto, il supremo atto di amore è portato sino alla fine, al limite e
al di là del limite.

Cari fratelli e sorelle, le parole di Gesù sulla croce negli ultimi
istanti della sua vita terrena offrono indicazioni impegnative alla
nostra preghiera, ma la aprono anche ad una serena fiducia e ad una
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ferma speranza. Gesù che chiede al Padre di perdonare coloro che lo
stanno crocifiggendo, ci invita al difficile gesto di pregare anche per
coloro che ci fanno torto, ci hanno danneggiato, sapendo perdonare
sempre, affinché la luce di Dio possa illuminare il loro cuore; e ci
invita a vivere, nella nostra preghiera, lo stesso atteggiamento di
misericordia e di amore che Dio ha nei nostri confronti: «rimetti a
noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori», diciamo
quotidianamente nel «Padre nostro». Allo stesso tempo, Gesù, che
nel momento estremo della morte si affida totalmente nelle mani di
Dio Padre, ci comunica la certezza che, per quanto dure siano le
prove, difficili i problemi, pesante la sofferenza, non cadremo mai
fuori delle mani di Dio, quelle mani che ci hanno creato, ci
sostengono e ci accompagnano nel cammino dell’esistenza, perché
guidate da un amore infinito e fedele. Grazie.
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28. Preghiera e silenzio: Gesù maestro di preghiera

Mercoledì, 7 marzo 2012

Cari fratelli e sorelle,

in una serie di catechesi precedenti ho parlato della preghiera di
Gesù e non vorrei concludere questa riflessione senza soffermarmi
brevemente sul tema del silenzio di Gesù, così importante nel
rapporto con Dio.

Nell'Esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini, avevo
fatto riferimento al ruolo che il silenzio assume nella vita di Gesù,
soprattutto sul Golgota: «Qui siamo posti di fronte alla “Parola della
croce” (1 Cor 1,18). Il Verbo ammutolisce, diviene silenzio mortale,
poiché si è “detto” fino a tacere, non trattenendo nulla di ciò che ci
doveva comunicare» (n. 12). Davanti a questo silenzio della croce,
san Massimo il Confessore mette sulle labbra della Madre di Dio la
seguente espressione: «È senza parola la Parola del Padre, che ha
fatto ogni creatura che parla; senza vita sono gli occhi spenti di colui
alla cui parola e al cui cenno si muove tutto ciò che ha vita» (La vita
di Maria, n. 89: Testi mariani del primo millennio, 2, Roma 1989, p.
253).

La croce di Cristo non mostra solo il silenzio di Gesù come sua
ultima parola al Padre, ma rivela anche che Dio parla per mezzo del
silenzio: «Il silenzio di Dio, l’esperienza della lontananza
dell’Onnipotente e Padre è tappa decisiva nel cammino terreno del
Figlio di Dio, Parola incarnata. Appeso al legno della croce, ha
lamentato il dolore causatoGli da tale silenzio: “Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato” (Mc 15,34; Mt 27,46). Procedendo
nell’obbedienza fino all’estremo alito di vita, nell’oscurità della
morte, Gesù ha invocato il Padre. A Lui si è affidato nel momento del
passaggio, attraverso la morte, alla vita eterna: “Padre, nelle tue
mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46)» (Esort. ap. postsin.

file:///C:/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20100930_verbum-domini.html
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Verbum Domini, 21). L'esperienza di Gesù sulla croce è
profondamente rivelatrice della situazione dell’uomo che prega e del
culmine dell'orazione: dopo aver ascoltato e riconosciuto la Parola di
Dio, dobbiamo misurarci anche con il silenzio di Dio, espressione
importante della stessa Parola divina.

La dinamica di parola e silenzio, che segna la preghiera di Gesù in
tutta la sua esistenza terrena, soprattutto sulla croce, tocca anche la
nostra vita di preghiera in due direzioni.

La prima è quella che riguarda l’accoglienza della Parola di Dio. E'
necessario il silenzio interiore ed esteriore perché tale parola possa
essere udita. E questo è un punto particolarmente difficile per noi nel
nostro tempo. Infatti, la nostra è un’epoca in cui non si favorisce il
raccoglimento; anzi a volte si ha l’impressione che ci sia paura a
staccarsi, anche per un istante, dal fiume di parole e di immagini che
segnano e riempiono le giornate. Per questo nella già menzionata
Esortazione Verbum Domini ho ricordato la necessità di educarci al
valore del silenzio: «Riscoprire la centralità della Parola di Dio nella
vita della Chiesa vuol dire anche riscoprire il senso del raccoglimento
e della quiete interiore. La grande tradizione patristica ci insegna che
i misteri di Cristo sono legati al silenzio e solo in esso la Parola può
trovare dimora in noi, come è accaduto in Maria, inseparabilmente
donna della Parola e del silenzio» (n. 21). Questro principio – che
senza silenzio non si sente, non si ascolta, non si riceve una parola –
vale per la preghiera personale soprattutto, ma anche per le nostre
liturgie: per facilitare un ascolto autentico, esse devono essere anche
ricche di momenti di silenzio e di accoglienza non verbale. Vale
sempre l'osservazione di sant’Agostino: Verbo crescente, verba
deficiunt - «Quando il Verbo di Dio cresce, le parole dell'uomo
vengono meno» (cfr Sermo 288,5: PL 38,1307; Sermo 120,2: PL
38,677). I Vangeli presentano spesso, soprattutto nelle scelte
decisive, Gesù che si ritira tutto solo in un luogo appartato dalle folle
e dagli stessi discepoli per pregare nel silenzio e vivere il suo
rapporto filiale con Dio. Il silenzio è capace di scavare uno spazio
interiore nel profondo di noi stessi, per farvi abitare Dio, perché la
sua Parola rimanga in noi, perché l’amore per Lui si radichi nella
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nostra mente e nel nostro cuore, e animi la nostra vita. Quindi la
prima direzione: reimparare il silenzio, l'apertura per l'ascolto, che ci
apre all'altro, alla Parola di Dio.

C'è però anche una seconda importante relazione del silenzio con
la preghiera. Non c’è, infatti, solo il nostro silenzio per disporci
all’ascolto della Parola di Dio; spesso, nella nostra preghiera, ci
troviamo di fronte al silenzio di Dio, proviamo quasi un senso di
abbandono, ci sembra che Dio non ascolti e non risponda. Ma questo
silenzio di Dio, come è avvenuto anche per Gesù, non segna la sua
assenza. Il cristiano sa bene che il Signore è presente e ascolta, anche
nel buio del dolore, del rifiuto e della solitudine. Gesù rassicura i
discepoli e ciascuno di noi che Dio conosce bene le nostre necessità
in qualunque momento della nostra vita. Egli insegna ai discepoli:
«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire
ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il
Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele
chiediate» (Mt 6,7-8): un cuore attento, silenzioso, aperto è più
importante di tante parole. Dio ci conosce nell’intimo, più di noi
stessi, e ci ama: e sapere questo deve essere sufficiente. Nella Bibbia
l’esperienza di Giobbe è particolarmente significativa al riguardo.
Quest’uomo in poco tempo perde tutto: familiari, beni, amici, salute;
sembra proprio che l’atteggiamento di Dio verso di lui sia quello
dell’abbandono, del silenzio totale. Eppure Giobbe, nel suo rapporto
con Dio, parla con Dio, grida a Dio; nella sua preghiera, nonostante
tutto, conserva intatta la sua fede e, alla fine, scopre il valore della
sua esperienza e del silenzio di Dio. E così alla fine, rivolgendosi al
Creatore, conclude: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i
miei occhi ti hanno veduto» (Gb 42,5): noi tutti quasi conosciamo
Dio solo per sentito dire e quanto più siamo aperti al suo silenzio e al
nostro silenzio, tanto più cominciamo a conoscerlo realmente.
Questa estrema fiducia che si apre all’incontro profondo con Dio è
maturata nel silenzio. San Francesco Saverio pregava dicendo al
Signore: io ti amo non perché puoi darmi il paradiso o condannarmi
all’inferno, ma perché sei il mio Dio. Ti amo perché Tu sei Tu.
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Avviandoci alla conclusione delle riflessioni sulla preghiera di
Gesù, tornano alla mente alcuni insegnamenti del Catechismo della
Chiesa Cattolica: «L’evento della preghiera ci viene pienamente
rivelato nel Verbo che si è fatto carne e dimora in mezzo a noi.
Cercare di comprendere la sua preghiera, attraverso ciò che i suoi
testimoni ci dicono di essa nel Vangelo, è avvicinarci al santo Signore
Gesù come al roveto ardente: dapprima contemplarlo mentre prega,
poi ascoltare come ci insegna a pregare, infine conoscere come egli
esaudisce la nostra preghiera» (n. 2598). E come Gesù ci insegna a
pregare? Nel Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica
troviamo una chiara risposta: «Gesù ci insegna a pregare, non solo
con la preghiera del Padre nostro» - certamente l'atto centrale
dell'insegnamento di come pregare - «ma anche quando [Egli stesso]
prega. In questo modo, oltre al contenuto, ci mostra le disposizioni
richieste per una vera preghiera: la purezza del cuore, che cerca il
Regno e perdona i nemici; la fiducia audace e filiale, che va al di là di
ciò che sentiamo e comprendiamo; la vigilanza, che protegge il
discepolo dalla tentazione» (n. 544).

Percorrendo i Vangeli abbiamo visto come il Signore sia, per la
nostra preghiera, interlocutore, amico, testimone e maestro. In Gesù
si rivela la novità del nostro dialogo con Dio: la preghiera filiale, che
il Padre aspetta dai suoi figli. E da Gesù impariamo come la
preghiera costante ci aiuti ad interpretare la nostra vita, ad operare le
nostre scelte, a riconoscere e ad accogliere la nostra vocazione, a
scoprire i talenti che Dio ci ha dato, a compiere quotidianamente la
sua volontà, unica via per realizzare la nostra esistenza.

A noi, spesso preoccupati dell'efficacia operativa e dei risultati
concreti che conseguiamo, la preghiera di Gesù indica che abbiamo
bisogno di fermarci, di vivere momenti di intimità con Dio,
«staccandoci» dal frastuono di ogni giorno, per ascoltare, per andare
alla «radice» che sostiene e alimenta la vita. Uno dei momenti più
belli della preghiera di Gesù è proprio quando Egli, per affrontare
malattie, disagi e limiti dei suoi interlocutori, si rivolge al Padre suo
in orazione e insegna così a chi gli sta intorno dove bisogna cercare la
fonte per avere speranza e salvezza. Ho già ricordato, come esempio
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commovente, la preghiera di Gesù alla tomba di Lazzaro.
L’Evangelista Giovanni racconta: «Tolsero dunque la pietra. Gesù
allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai
ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la
gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”.
Detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!” » (Gv 11,41-
43). Ma il punto più alto di profondità nella preghiera al Padre, Gesù
lo raggiunge al momento della Passione e della Morte, in cui
pronuncia l’estremo «sì» al progetto di Dio e mostra come la volontà
umana trova il suo compimento proprio nell’adesione piena alla
volontà divina e non nella contrapposizione. Nella preghiera di Gesù,
nel suo grido al Padre sulla croce, confluiscono «tutte le angosce
dell’umanità di ogni tempo, schiava del peccato e della morte, tutte le
implorazioni e le intercessioni della storia della salvezza… Ed ecco
che il Padre le accoglie e, al di là di ogni speranza, le esaudisce
risuscitando il Figlio suo. Così si compie e si consuma l’evento della
preghiera nell’Economia della creazione e della salvezza»
(Catechismo della Chiesa Cattolica, 2598).

Cari fratelli e sorelle, chiediamo con fiducia al Signore di vivere il
cammino della nostra preghiera filiale, imparando quotidianamente
dal Figlio Unigenito fattosi uomo per noi come deve essere il nostro
modo di rivolgerci a Dio. Le parole di san Paolo sulla vita cristiana in
generale, valgono anche per la nostra preghiera: «Io sono infatti
persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né
avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra
creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù,
nostro Signore» (Rm 8,38-39).

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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LA PREGHIERA NEGLI ATTI DEGLI
APOSTOLI E NELLE LETTERE DI

SAN PAOLO
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29. La presenza orante di Maria nella Chiesa nascente

Mercoledì, 14 marzo 2012

Cari fratelli e sorelle,

con la Catechesi di oggi vorrei iniziare a parlare della preghiera
negli Atti degli Apostoli e nelle Lettere di san Paolo. San Luca ci ha
consegnato, come sappiamo, uno dei quattro Vangeli, dedicato alla
vita terrena di Gesù, ma ci ha lasciato anche quello che è stato
definito il primo libro sulla storia della Chiesa, cioè gli Atti degli
Apostoli. In entrambi questi libri, uno degli elementi ricorrenti è
proprio la preghiera, da quella di Gesù a quella di Maria, dei
discepoli, delle donne e della comunità cristiana. Il cammino iniziale
della Chiesa è ritmato anzitutto dall’azione dello Spirito Santo, che
trasforma gli Apostoli in testimoni del Risorto sino all’effusione del
sangue, e dalla rapida diffusione della Parola di Dio verso Oriente e
Occidente. Tuttavia, prima che l’annuncio del Vangelo si diffonda,
Luca riporta l’episodio dell’Ascensione del Risorto (cfr At 1,6-9). Ai
discepoli il Signore consegna il programma della loro esistenza
votata all’evangelizzazione e dice: «Riceverete la forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di voi e di me sarete testimoni a
Gerusalemme, in tutta la Giudea, e la Samaria e fino ai confini della
terra» (At 1,8). A Gerusalemme gli Apostoli, rimasti in Undici per il
tradimento di Giuda Iscariota, sono riuniti in casa per pregare, ed è
proprio nella preghiera che aspettano il dono promesso da Cristo
Risorto, lo Spirito Santo.

In questo contesto di attesa, tra l’Ascensione e la Pentecoste, san
Luca menziona per l’ultima volta Maria, la Madre di Gesù, e i suoi
familiari (v. 14). A Maria ha dedicato gli inizi del suo Vangelo,
dall’annuncio dell’Angelo alla nascita e all’infanzia del Figlio di Dio
fattosi uomo. Con Maria inizia la vita terrena di Gesù e con Maria
iniziano anche i primi passi della Chiesa; in entrambi i momenti il
clima è quello dell’ascolto di Dio, del raccoglimento. Oggi, pertanto,
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vorrei soffermarmi su questa presenza orante della Vergine nel
gruppo dei discepoli che saranno la prima Chiesa nascente. Maria ha
seguito con discrezione tutto il cammino di suo Figlio durante la vita
pubblica fino ai piedi della croce, e ora continua a seguire, con una
preghiera silenziosa, il cammino della Chiesa. Nell’Annunciazione,
nella casa di Nazaret, Maria riceve l’Angelo di Dio, è attenta alle sue
parole, le accoglie e risponde al progetto divino, manifestando la sua
piena disponibilità: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me
secondo la tua volontà» (cfr Lc 1,38). Maria, proprio per
l’atteggiamento interiore di ascolto, è capace di leggere la propria
storia, riconoscendo con umiltà che è il Signore ad agire. In visita alla
parente Elisabetta, Ella prorompe in una preghiera di lode e di gioia,
di celebrazione della grazia divina, che ha colmato il suo cuore e la
sua vita, rendendola Madre del Signore (cfr Lc 1,46-55). Lode,
ringraziamento, gioia: nel cantico del Magnificat, Maria non guarda
solo a ciò che Dio ha operato in Lei, ma anche a ciò che ha compiuto
e compie continuamente nella storia. Sant’Ambrogio, in un celebre
commento al Magnificat, invita ad avere lo stesso spirito nella
preghiera e scrive: «Sia in ciascuno l’anima di Maria per magnificare
il Signore; sia in ciascuno lo spirito di Maria per esultare in Dio»
(Expositio Evangelii secundum Lucam 2, 26: PL 15, 1561).

Anche nel Cenacolo, a Gerusalemme, nella «stanza al piano
superiore, dove erano soliti riunirsi» i discepoli di Gesù (cfr At 1,13),
in un clima di ascolto e di preghiera, Ella è presente, prima che si
spalanchino le porte ed essi inizino ad annunciare Cristo Signore a
tutti i popoli, insegnando ad osservare tutto ciò che Egli aveva
comandato (cfr Mt 28,19-20). Le tappe del cammino di Maria, dalla
casa di Nazaret a quella di Gerusalemme, attraverso la Croce dove il
Figlio le affida l’apostolo Giovanni, sono segnate dalla capacità di
mantenere un perseverante clima di raccoglimento, per meditare
ogni avvenimento nel silenzio del suo cuore, davanti a Dio (cfr Lc
2,19-51) e nella meditazione davanti a Dio anche comprenderne la
volontà di Dio e divenire capaci di accettarla interiormente. La
presenza della Madre di Dio con gli Undici, dopo l’Ascensione, non è
allora una semplice annotazione storica di una cosa del passato, ma
assume un significato di grande valore, perché con loro Ella
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condivide ciò che vi è di più prezioso: la memoria viva di Gesù, nella
preghiera; condivide questa missione di Gesù: conservare la
memoria di Gesù e così conservare la sua presenza.

L’ultimo accenno a Maria nei due scritti di san Luca è collocato
nel giorno di sabato: il giorno del riposo di Dio dopo la Creazione, il
giorno del silenzio dopo la Morte di Gesù e dell’attesa della sua
Risurrezione. Ed è su questo episodio che si radica la tradizione di
Santa Maria in Sabato. Tra l’Ascensione del Risorto e la prima
Pentecoste cristiana, gli Apostoli e la Chiesa si radunano con Maria
per attendere con Lei il dono dello Spirito Santo, senza il quale non si
può diventare testimoni. Lei che l’ha già ricevuto per generare il
Verbo incarnato, condivide con tutta la Chiesa l’attesa dello stesso
dono, perché nel cuore di ogni credente «sia formato Cristo» (cfr Gal
4,19). Se non c’è Chiesa senza Pentecoste, non c’è neanche
Pentecoste senza la Madre di Gesù, perché Lei ha vissuto in modo
unico ciò che la Chiesa sperimenta ogni giorno sotto l’azione dello
Spirito Santo. San Cromazio di Aquileia commenta così l’annotazione
degli Atti degli Apostoli: «Si radunò dunque la Chiesa nella stanza al
piano superiore insieme a Maria, la Madre di Gesù, e insieme ai suoi
fratelli. Non si può dunque parlare di Chiesa se non è presente
Maria, Madre del Signore… La Chiesa di Cristo è là dove viene
predicata l’Incarnazione di Cristo dalla Vergine, e, dove predicano gli
apostoli, che sono fratelli del Signore, là si ascolta il Vangelo »
(Sermo 30,1: SC 164, 135).

Il Concilio Vaticano II ha voluto sottolineare in modo particolare
questo legame che si manifesta visibilmente nel pregare insieme di
Maria e degli Apostoli, nello stesso luogo, in attesa dello Spirito
Santo. La Costituzione dogmatica Lumen gentium afferma:
«Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero
della salvezza umana prima di effondere lo Spirito promesso da
Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno della Pentecoste
“perseveranti d’un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria
madre di Gesù e i suoi fratelli” (At 1,14); e vediamo anche Maria
implorare con le sue preghiere il dono dello Spirito che
all'Annunciazione l’aveva presa sotto la sua ombra» (n. 59). Il posto
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privilegiato di Maria è la Chiesa, dove è «riconosciuta quale
sovreminente e del tutto singolare membro…, figura ed
eccellentissimo modello per essa nella fede e nella carità» (ibid., n.
53).

Venerare la Madre di Gesù nella Chiesa significa allora imparare
da Lei ad essere comunità che prega: è questa una delle note
essenziali della prima descrizione della comunità cristiana delineata
negli Atti degli Apostoli (cfr 2,42). Spesso la preghiera è dettata da
situazioni di difficoltà, da problemi personali che portano a rivolgersi
al Signore per avere luce, conforto e aiuto. Maria invita ad aprire le
dimensioni della preghiera, a rivolgersi a Dio non solamente nel
bisogno e non solo per se stessi, ma in modo unanime, perseverante,
fedele, con un «cuore solo e un’anima sola» (cfr At 4,32).

Cari amici, la vita umana attraversa diverse fasi di passaggio,
spesso difficili e impegnative, che richiedono scelte inderogabili,
rinunce e sacrifici. La Madre di Gesù è stata posta dal Signore in
momenti decisivi della storia della salvezza e ha saputo rispondere
sempre con piena disponibilità, frutto di un legame profondo con Dio
maturato nella preghiera assidua e intensa. Tra il venerdì della
Passione e la domenica della Risurrezione, a Lei è stato affidato il
discepolo prediletto e con lui tutta la comunità dei discepoli (cfr Gv
19,26). Tra l’Ascensione e la Pentecoste, Ella si trova con e nella
Chiesa in preghiera (cfr At 1,14). Madre di Dio e Madre della Chiesa,
Maria esercita questa sua maternità sino alla fine della storia.
Affidiamo a Lei ogni fase di passaggio della nostra esistenza
personale ed ecclesiale, non ultima quella del nostro transito finale.
Maria ci insegna la necessità della preghiera e ci indica come solo con
un legame costante, intimo, pieno di amore con suo Figlio possiamo
uscire dalla «nostra casa», da noi stessi, con coraggio, per
raggiungere i confini del mondo e annunciare ovunque il Signore
Gesù, Salvatore del mondo. Grazie.
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30. La presenza dello Spirito Santo nei primi passi della
Chiesa

Mercoledì, 18 aprile 2012

Cari fratelli e sorelle,

dopo le grandi feste, ritorniamo adesso alle catechesi sulla
preghiera. Nell’udienza prima della Settimana Santa ci siamo
soffermati sulla figura della Beata Vergine Maria, presente in mezzo
agli Apostoli in preghiera nel momento in cui attendevano la discesa
dello Spirito Santo. Un’atmosfera orante accompagna i primi passi
della Chiesa. La Pentecoste non è un episodio isolato, poiché la
presenza e l’azione dello Spirito Santo guidano e animano
costantemente il cammino della comunità cristiana. Negli Atti degli
Apostoli, infatti, san Luca, oltre a raccontare la grande effusione
avvenuta nel Cenacolo cinquanta giorni dopo la Pasqua (cfr At 2,1-
13), riferisce di altre irruzioni straordinarie dello Spirito Santo, che
ritornano nella storia della Chiesa. E quest’oggi desidero
soffermarmi su quella che è stata definita la «piccola Pentecoste»,
verificatasi al culmine di una fase difficile nella vita della Chiesa
nascente.

Gli Atti degli Apostoli narrano che, in seguito alla guarigione di
un paralitico presso il Tempio di Gerusalemme (cfr At 3,1-10), Pietro
e Giovanni vennero arrestati (cfr At 4,1) perché annunciavano la
Risurrezione di Gesù a tutto il popolo (cfr At 3,11-26). Dopo un
processo sommario, furono rimessi in libertà, raggiunsero i loro
fratelli e raccontarono quanto avevano dovuto subire a causa della
testimonianza resa a Gesù il Risorto. In quel momento, dice san
Luca, «tutti unanimi innalzarono la loro voce a Dio» (At 4,24). Qui
san Luca riporta la più ampia preghiera della Chiesa che troviamo
nel Nuovo Testamento, alla fine della quale, come abbiamo sentito,
«il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati dello
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Spirito Santo e proclamavano la Parola di Dio con franchezza» (At
4,31).

Prima di considerare questa bella preghiera, notiamo un
atteggiamento di fondo importante: di fronte al pericolo, alla
difficoltà, alla minaccia, la prima comunità cristiana non cerca di fare
analisi su come reagire, trovare strategie, come difendersi, quali
misure adottare, ma, davanti alla prova, si mette in preghiera,
prende contatto con Dio.

E che caratteristica ha questa preghiera? Si tratta di una
preghiera unanime e concorde dell’intera comunità, che fronteggia
una situazione di persecuzione a causa di Gesù. Nell’originale greco
san Luca usa il vocabolo «homothumadon» - «tutti insieme»,
«concordi» – un termine che appare in altre parti degli Atti degli
Apostoli per sottolineare questa preghiera perseverante e concorde
(cfr At 1,14; 2,46). Questa concordia è l'elemento fondamentale della
prima comunità e dovrebbe essere sempre fondamentale per la
Chiesa. Non è allora solo la preghiera di Pietro e di Giovanni, che si
sono trovati nel pericolo, ma di tutta la comunità, perché quanto
vivono i due Apostoli non riguarda soltanto loro, ma tutta la Chiesa.
Di fronte alle persecuzioni subite a causa di Gesù, la comunità non
solo non si spaventa e non si divide, ma è profondamente unita nella
preghiera, come una sola persona, per invocare il Signore. Questo,
direi, è il primo prodigio che si realizza quando i credenti sono messi
alla prova a causa della loro fede: l’unità si consolida, invece di essere
compromessa, perché è sostenuta da una preghiera incrollabile. La
Chiesa non deve temere le persecuzioni che nella sua storia è
costretta a subire, ma confidare sempre, come Gesù al Getsemani,
nella presenza, nell’aiuto e nella forza di Dio, invocato nella
preghiera.

Facciamo un passo ulteriore: che cosa chiede a Dio la comunità
cristiana in questo momento di prova? Non chiede l’incolumità della
vita di fronte alla persecuzione, né che il Signore ripaghi coloro che
hanno incarcerato Pietro e Giovanni; chiede solamente che le sia
concesso «di proclamare con tutta franchezza» la Parola di Dio (cfr
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At 4,29), cioè prega di non perdere il coraggio della fede, il coraggio
di annunciare la fede. Prima però cerca di comprendere in profondità
ciò che è accaduto, cerca di leggere gli avvenimenti alla luce della
fede e lo fa proprio attraverso la Parola di Dio, che ci fa decifrare la
realtà del mondo.

Nella preghiera che eleva al Signore, la comunità parte dal
ricordare e invocare la grandezza e immensità di Dio: «Signore, tu
che hai creato il cielo e la terra, il mare e tutte le cose che in essi si
trovano» (At 4,24). E' l'invocazione al Creatore: sappiamo che tutto
viene da Lui, che tutto è nelle sue mani. Questa è la consapevolezza
che ci dà certezza e coraggio: tutto viene da Lui, tutto è nelle sue
mani. Passa poi a riconoscere come Dio abbia agito nella storia -
quindi comincia con la creazione e continua nella storia -, come è
stato vicino al suo popolo mostrandosi un Dio che si interessa
dell’uomo, che non si è ritirato, che non abbandona l’uomo sua
creatura; e qui viene citato esplicitamente il Salmo 2, alla luce del
quale viene letta la situazione di difficoltà che sta vivendo in quel
momento la Chiesa. Il Salmo 2 celebra l’intronizzazione del re di
Giuda, ma si riferisce profeticamente alla venuta del Messia, contro il
quale nulla potranno fare la ribellione, la persecuzione, il sopruso
degli uomini: «Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono
cose vane? Si sollevarono i re della terra e i principi si allearono
insieme contro il Signore e contro il suo Cristo» (At 4,25). Questo
dice già profeticamente il Salmo sul Messia, ed è caratteristica in
tutta la storia questa ribellione dei potenti contro la potenza di Dio.
Proprio leggendo la Sacra Scrittura, che è Parola di Dio, la comunità
può dire a Dio nella sua preghiera: «davvero in questa città … si sono
radunati insieme contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai
consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà
avevano deciso che avvenisse» (At 4,27). Ciò che è accaduto viene
letto alla luce di Cristo, che è la chiave per comprendere anche la
persecuzione; la Croce, che sempre è la chiave per la Risurrezione.
L’opposizione verso Gesù, la sua Passione e Morte, vengono rilette,
attraverso il Salmo 2, come attuazione del progetto di Dio Padre per
la salvezza del mondo. E qui si trova anche il senso dell’esperienza di
persecuzione che la prima comunità cristiana sta vivendo; questa
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prima comunità non è una semplice associazione, ma una comunità
che vive in Cristo; pertanto, ciò che le accade fa parte del disegno di
Dio. Come è successo a Gesù, anche i discepoli incontrano
opposizione, incomprensione, persecuzione. Nella preghiera, la
meditazione sulla Sacra Scrittura alla luce del mistero di Cristo aiuta
a leggere la realtà presente all’interno della storia di salvezza che Dio
attua nel mondo, sempre nel suo modo.

Proprio per questo la richiesta che la prima comunità cristiana di
Gerusalemme formula a Dio nella preghiera non è quella di essere
difesa, di essere risparmiata dalla prova, dalla sofferenza, non è la
preghiera di avere successo, ma solamente quella di poter
proclamare con «parresia», cioè con franchezza, con libertà, con
coraggio, la Parola di Dio (cfr At 4,29).

Aggiunge poi la richiesta che questo annuncio sia accompagnato
dalla mano di Dio, perché si compiano guarigioni, segni, prodigi (cfr
At 4,30), cioè sia visibile la bontà di Dio, come forza che trasformi la
realtà, che cambi il cuore, la mente, la vita degli uomini e porti la
novità radicale del Vangelo.

Alla fine della preghiera – annota san Luca - «il luogo in cui erano
radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e
proclamavano la parola di Dio con franchezza» (At 4,31), il luogo
tremò, cioè la fede ha la forza di trasformare la terra e il mondo. Lo
stesso Spirito che ha parlato per mezzo del Salmo 2 nella preghiera
della Chiesa, irrompe nella casa e ricolma il cuore di tutti coloro che
hanno invocato il Signore. Questo è il frutto della preghiera corale
che la comunità cristiana innalza a Dio: l’effusione dello Spirito,
dono del Risorto che sostiene e guida l’annuncio libero e coraggioso
della Parola di Dio, che spinge i discepoli del Signore ad uscire senza
paura per portare la buona novella fino ai confini del mondo.

Anche noi, cari fratelli e sorelle, dobbiamo saper portare gli
avvenimenti della nostra vita quotidiana nella nostra preghiera, per
ricercarne il significato profondo. E come la prima comunità
cristiana, anche noi, lasciandoci illuminare dalla Parola di Dio,
attraverso la meditazione sulla Sacra Scrittura, possiamo imparare a
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vedere che Dio è presente nella nostra vita, presente anche e proprio
nei momenti difficili, e che tutto - anche le cose incomprensibili - fa
parte di un superiore disegno di amore nel quale la vittoria finale sul
male, sul peccato e sulla morte è veramente quella del bene, della
grazia, della vita, di Dio.

Come per la prima comunità cristiana, la preghiera ci aiuta a
leggere la storia personale e collettiva nella prospettiva più giusta e
fedele, quella di Dio. E anche noi vogliamo rinnovare la richiesta del
dono dello Spirito Santo, che scaldi il cuore e illumini la mente, per
riconoscere come il Signore realizzi le nostre invocazioni secondo la
sua volontà di amore e non secondo le nostre idee. Guidati dallo
Spirito di Gesù Cristo, saremo capaci di vivere con serenità, coraggio
e gioia ogni situazione della vita e con san Paolo vantarci «nelle
tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la
pazienza la virtù provata e la virtù provata la speranza»: quella
speranza che «non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato» (Rm
5,3-5). Grazie.
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31. Il primato della preghiera e della Parola di Dio (At 6, 1-
7)

Mercoledì, 25 aprile 2012

Cari fratelli e sorelle,

nella scorsa catechesi, ho mostrato che la Chiesa, fin dagli inizi
del suo cammino, si è trovata a dover affrontare situazioni
impreviste, nuove questioni ed emergenze a cui ha cercato di dare
risposta alla luce della fede, lasciandosi guidare dallo Spirito Santo.
Oggi vorrei soffermarmi a riflettere su un’altra di queste situazioni,
su un problema serio che la prima comunità cristiana di
Gerusalemme ha dovuto fronteggiare e risolvere, come ci narra san
Luca nel capitolo sesto degli Atti degli Apostoli, circa la pastorale
della carità verso le persone sole e bisognose di assistenza e aiuto. La
questione non è secondaria per la Chiesa e rischiava in quel
momento di creare divisioni all’interno della Chiesa; il numero dei
discepoli, infatti, andava aumentando, ma quelli di lingua greca
iniziavano a lamentarsi contro quelli di lingua ebraica perché le loro
vedove venivano trascurate nella distribuzione quotidiana (cfr At
6,1). Di fronte a questa urgenza che riguardava un aspetto
fondamentale nella vita della comunità, cioè la carità verso i deboli, i
poveri, gli indifesi, e la giustizia, gli Apostoli convocano l’intero
gruppo dei discepoli. In questo momento di emergenza pastorale
risalta il discernimento compiuto dagli Apostoli. Essi si trovano di
fronte all’esigenza primaria di annunciare la Parola di Dio secondo il
mandato del Signore, ma - anche se è questa l'esigenza primaria della
Chiesa - considerano con altrettanta serietà il dovere della carità e
della giustizia, cioè il dovere di assistere le vedove, i poveri, di
provvedere con amore alle situazioni di bisogno in cui si vengono a
trovare i fratelli e le sorelle, per rispondere al comando di Gesù:
amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi (cfr Gv 15,12.17). Quindi
le due realtà che devono vivere nella Chiesa - l'annuncio della Parola,
il primato di Dio, e la carità concreta, la giustizia -, stanno creando
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difficoltà e si deve trovare una soluzione, perché ambedue possano
avere il loro posto, la loro relazione necessaria. La riflessione degli
Apostoli è molto chiara, dicono, come abbiamo sentito: «Non è
giusto che noi lasciamo da parte la Parola di Dio per servire alle
mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona
reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo
incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della
Parola» (At 6,2-4).

Due cose appaiono: primo, esiste da quel momento nella Chiesa,
un ministero della carità. La Chiesa non deve solo annunciare la
Parola, ma anche realizzare la Parola, che è carità e verità. E, secondo
punto, questi uomini non solo devono godere di buona reputazione,
ma devono essere uomini pieni di Spirito Santo e di sapienza, cioè
non possono essere solo organizzatori che sanno «fare», ma devono
«fare» nello spirito della fede con la luce di Dio, nella sapienza nel
cuore, e quindi anche la loro funzione - benché soprattutto pratica - è
tuttavia una funzione spirituale. La carità e la giustizia non sono solo
azioni sociali, ma sono azioni spirituali realizzate nella luce dello
Spirito Santo. Quindi possiamo dire che questa questa situazione
viene affrontata con grande responsabilità da parte degli Apostoli,
che prendono questa decisione: vengono scelti sette uomini; gli
Apostoli pregano per chiedere la forza dello Spirito Santo; e poi
impongono loro le mani perché si dedichino in modo particolare a
questa diaconia della carità. Così, nella vita della Chiesa, nei primi
passi che essa compie, si riflette, in un certo modo, quanto era
avvenuto durante la vita pubblica di Gesù, in casa di Marta e Maria a
Betania. Marta era tutta presa dal servizio dell’ospitalità da offrire a
Gesù e ai suoi discepoli; Maria, invece, si dedica all’ascolto della
Parola del Signore (cfr Lc 10,38-42). In entrambi i casi, non vengono
contrapposti i momenti della preghiera e dell’ascolto di Dio, e
l’attività quotidiana, l’esercizio della carità. Il richiamo di Gesù:
«Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa
sola c’è bisogno, Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà
tolta» (Lc 10,41-42), come pure la riflessione degli Apostoli: «Noi… ci
dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,4),
mostrano la priorità che dobbiamo dare a Dio, Non vorrei entrare
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adesso nell'interpretazione di questa pericope Marta-Maria. In ogni
caso non va condannata l'attività per il prossimo, per l'altro, ma va
sottolineato che deve essere penetrata interiormente anche dallo
spirito della contemplazione. D'altra parte, sant'Agostino dice che
questa realtà di Maria è una visione della nostra situazione del cielo,
quindi sulla terra non possiamo mai averla completamente, ma un
po' di anticipazione deve essere presente in tutta la nostra attività.
Deve essere presente anche la contemplazione di Dio. Non dobbiamo
perderci nell'attivismo puro, ma sempre lasciarci anche penetrare
nella nostra attività dalla luce della Parola di Dio e così imparare la
vera carità, il vero servizio per l'altro, che non ha bisogno di tante
cose - ha bisogno certamente delle cose necessarie - ma ha bisogno
soprattutto dell'affetto del nostro cuore, della luce di Dio.

Sant’Ambrogio, commentando l’episodio di Marta e Maria, così
esorta i suoi fedeli e anche noi: «Cerchiamo di avere anche noi ciò
che non ci può essere tolto, porgendo alla parola del Signore una
diligente attenzione, non distratta: capita anche ai semi della parola
celeste di essere portati via, se sono seminati lungo la strada. Stimoli
anche te, come Maria, il desiderio di sapere: è questa la più grande,
più perfetta opera» E aggiunge che anche «la cura del ministero non
distragga dalla conoscenza della parola celeste», dalla preghiera
(Expositio Evangelii secundum Lucam, VII, 85: PL 15, 1720). I Santi,
quindi, hanno sperimentato una profonda unità di vita tra preghiera
e azione, tra l’amore totale a Dio e l’amore ai fratelli. San Bernando,
che è un modello di armonia tra contemplazione ed operosità, nel
libro De consideratione, indirizzato al Papa Eugenio III per offrigli
alcune riflessioni circa il suo ministero, insiste proprio
sull’importanza del raccoglimento interiore, della preghiera per
difendersi dai pericoli di una attività eccessiva, qualunque sia la
condizione in cui ci si trova e il compito che si sta svolgendo. San
Bernardo afferma che le troppe occupazioni, una vita frenetica,
spesso finiscono per indurire il cuore e far soffrire lo spirito (cfr II,
3).

E’ un prezioso richiamo per noi oggi, abituati a valutare tutto con
il criterio della produttività e dell’efficienza. Il brano degli Atti degli
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Apostoli ci ricorda l’importanza del lavoro - senza dubbio viene
creato un vero e proprio ministero -, dell’impegno nelle attività
quotidiane che vanno svolte con responsabilità e dedizione, ma
anche il nostro bisogno di Dio, della sua guida, della sua luce che ci
danno forza e speranza. Senza la preghiera quotidiana vissuta con
fedeltà, il nostro fare si svuota, perde l’anima profonda, si riduce ad
un semplice attivismo che, alla fine, lascia insoddisfatti. C’è una bella
invocazione della tradizione cristiana da recitarsi prima di ogni
attività, che dice così: «Actiones nostras, quæsumus, Domine,
aspirando præveni et adiuvando prosequere, ut cuncta nostra
oratio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur»,
cioè: «Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo
aiuto, perché ogni nostro parlare ed agire abbia sempre da te il suo
inizio e in te il suo compimento». Ogni passo della nostra vita, ogni
azione, anche della Chiesa, deve essere fatta davanti a Dio, alla luce
della sua Parola.

Nella catechesi del mercoledì scorso avevo sottolineato la
preghiera unanime della prima comunità cristiana di fronte alla
prova e come, proprio nella preghiera, nella meditazione sulla Sacra
Scrittura essa ha potuto comprendere gli eventi che stavano
accadendo. Quando la preghiera è alimentata dalla Parola di Dio,
possiamo vedere la realtà con occhi nuovi, con gli occhi della fede e il
Signore, che parla alla mente e al cuore, dona nuova luce al cammino
in ogni momento e in ogni situazione. Noi crediamo nella forza della
Parola di Dio e della preghiera. Anche la difficoltà che stava vivendo
la Chiesa di fronte al problema del servizio ai poveri, alla questione
della carità, viene superata nella preghiera, alla luce di Dio, dello
Spirito Santo. Gli Apostoli non si limitano a ratificare la scelta di
Stefano e degli altri uomini. ma «dopo aver pregato, imposero loro le
mani» (At 6,6). L’Evangelista ricorderà nuovamente questi gesti in
occasione dell’elezione di Paolo e Barnaba, dove leggiamo: «dopo
aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono»
(At 13,3). Conferma di nuovo che il servizio pratico della carità è un
servizio spirituale. Ambedue le realtà devono andare insieme.
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Con il gesto dell’imposizione delle mani, gli Apostoli conferiscono
un ministero particolare a sette uomini, perché sia data loro la grazia
corrispondente. La sottolineatura della preghiera – «dopo aver
pregato», dicono – è importante perché evidenzia proprio la
dimensione spirituale del gesto; non si tratta semplicemente di
conferire un incarico come avviene in un’organizzazione sociale, ma
è un evento ecclesiale in cui lo Spirito Santo si appropria di sette
uomini scelti dalla Chiesa, consacrandoli nella Verità che è Gesù
Cristo: è Lui il protagonista silenzioso, presente nell’imposizione
delle mani affinché gli eletti siano trasformati dalla sua potenza e
santificati per affrontare le sfide pratiche, le sfide pastorali. E la
sottolineatura della preghiera ci ricorda inoltre che solo dal rapporto
intimo con Dio coltivato ogni giorno nasce la risposta alla scelta del
Signore e viene affidato ogni ministero nella Chiesa.

Cari fratelli e sorelle, il problema pastorale che ha indotto gli
Apostoli a scegliere e ad imporre le mani su sette uomini incaricati
del servizio della carità, per dedicarsi loro stessi alla preghiera e
all’annuncio della Parola, indica anche a noi il primato della
preghiera e della Parola di Dio, che, tuttavia, produce poi anche
l'azione pastorale. Per i Pastori questa è la prima e più preziosa
forma di servizio verso il gregge loro affidato. Se i polmoni della
preghiera e della Parola di Dio non alimentano il respiro della nostra
vita spirituale, rischiamo di soffocare in mezzo alle mille cose di ogni
giorno: la preghiera è il respiro dell’anima e della vita. E c’è un altro
prezioso richiamo che vorrei sottolineare: nel rapporto con Dio,
nell’ascolto della sua Parola, nel dialogo con Dio, anche quando ci
troviamo nel silenzio di una chiesa o della nostra stanza, siamo uniti
nel Signore a tanti fratelli e sorelle nella fede, come un insieme di
strumenti che, pur nella loro individualità, elevano a Dio un’unica
grande sinfonia di intercessione, di ringraziamento e di lode. Grazie.
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32. La preghiera del primo martire cristiano ( At 7, 53-60)

Mercoledì, 2 maggio 2012

Cari fratelli e sorelle,

nelle ultime Catechesi abbiamo visto come, nella preghiera
personale e comunitaria, la lettura e la meditazione della Sacra
Scrittura aprano all’ascolto di Dio che ci parla e infondano luce per
capire il presente. Oggi vorrei parlare della testimonianza e della
preghiera del primo martire della Chiesa, santo Stefano, uno dei sette
scelti per il servizio della carità verso i bisognosi. Nel momento del
suo martirio, narrato dagli Atti degli Apostoli, si manifesta, ancora
una volta, il fecondo rapporto tra la Parola di Dio e la preghiera.

Stefano viene condotto in tribunale, davanti al Sinedrio, dove
viene accusato di avere dichiarato che «Gesù …distruggerà questo
luogo, [il tempio], e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato»
(At 6,14). Durante la sua vita pubblica, Gesù aveva effettivamente
preannunciato la distruzione del tempio di Gerusalemme:
«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv
2,19). Tuttavia, come annota l’evangelista Giovanni, «egli parlava del
tempio del suo corpo. Quando, poi, fu risuscitato dai morti, i suoi
discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla
Scrittura e alla parola detta da Gesù» (Gv 2,21-22).

Il discorso di Stefano davanti al tribunale, il più lungo degli Atti
degli Apostoli, si sviluppa proprio su questa profezia di Gesù, il quale
è il nuovo tempio, inaugura il nuovo culto, e sostituisce, con l’offerta
che fa di se stesso sulla croce, i sacrifici antichi. Stefano vuole
dimostrare come sia infondata l’accusa che gli viene rivolta di
sovvertire la legge di Mosè e illustra la sua visione della storia della
salvezza, dell’alleanza tra Dio e l’uomo. Egli rilegge così tutta la
narrazione biblica, itinerario contenuto nella Sacra Scrittura, per
mostrare che esso conduce al «luogo» della presenza definitiva di
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Dio, che è Gesù Cristo, in particolare la sua Passione, Morte e
Risurrezione. In questa prospettiva Stefano legge anche il suo essere
discepolo di Gesù, seguendolo fino al martirio. La meditazione sulla
Sacra Scrittura gli permette così di comprendere la sua missione, la
sua vita, il suo presente. In questo egli è guidato dalla luce dello
Spirito Santo, dal suo rapporto intimo con il Signore, tanto che i
membri del Sinedrio videro il suo volto «come quello di un angelo»
(At 6,15). Tale segno di assistenza divina, richiama il volto raggiante
di Mosè disceso dal Monte Sinai dopo aver incontrato Dio (cfr Es
34,29-35; 2 Cor 3,7-8).

Nel suo discorso, Stefano parte dalla chiamata di Abramo,
pellegrino verso la terra indicata da Dio e che ebbe in possesso solo a
livello di promessa; passa poi a Giuseppe, venduto dai fratelli, ma
assistito e liberato da Dio, per giungere a Mosè, che diventa
strumento di Dio per liberare il suo popolo, ma incontra anche e più
volte il rifiuto della sua stessa gente. In questi eventi narrati dalla
Sacra Scrittura, della quale Stefano mostra di essere in religioso
ascolto, emerge sempre Dio, che non si stanca di andare incontro
all’uomo nonostante trovi spesso un’ostinata opposizione. E questo
nel passato, nel presente e nel futuro. Quindi in tutto l’Antico
Testamento egli vede la prefigurazione della vicenda di Gesù stesso,
il Figlio di Dio fattosi carne, che – come gli antichi Padri – incontra
ostacoli, rifiuto, morte. Stefano si riferisce quindi a Giosuè, a Davide
e a Salomone, messi in rapporto con la costruzione del tempio di
Gerusalemme, e conclude con le parole del profeta Isaia (66,1-2): «Il
cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa
potrete costruirmi, dice il Signore, e quale sarà il luogo del mio
riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose?»
(At 7,49-50). Nella sua meditazione sull’agire di Dio nella storia della
salvezza, evidenziando la perenne tentazione di rifiutare Dio e la sua
azione, egli afferma che Gesù è il Giusto annunciato dai profeti; in
Lui Dio stesso si è reso presente in modo unico e definitivo: Gesù è il
«luogo» del vero culto. Stefano non nega l’importanza del tempio per
un certo tempo, ma sottolinea che «Dio non abita in costruzioni fatte
da mano d’uomo» (At 7,48). Il nuovo vero tempio in cui Dio abita è il
suo Figlio, che ha assunto la carne umana, è l’umanità di Cristo, il
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Risorto che raccoglie i popoli e li unisce nel Sacramento del suo
Corpo e del suo Sangue. L’espressione circa il tempio «non costruito
da mani d’uomo», si trova anche nella teologia di san Paolo e della
Lettera agli Ebrei: il corpo di Gesù, che Egli ha assunto per offrire se
stesso come vittima sacrificale per espiare i peccati, è il nuovo tempio
di Dio, il luogo della presenza del Dio vivente; in Lui Dio e uomo, Dio
e il mondo sono realmente in contatto: Gesù prende su di sé tutto il
peccato dell’umanità per portarlo nell’amore di Dio e per «bruciarlo»
in questo amore. Accostarsi alla Croce, entrare in comunione con
Cristo, vuol dire entrare in questa trasformazione. E questo è entrare
in contatto con Dio, entrare nel vero tempio.

La vita e il discorso di Stefano improvvisamente si interrompono
con la lapidazione, ma proprio il suo martirio è il compimento della
sua vita e del suo messaggio: egli diventa una cosa sola con Cristo.
Così la sua meditazione sull’agire di Dio nella storia, sulla Parola
divina che in Gesù ha trovato il suo pieno compimento, diventa una
partecipazione alla stessa preghiera della Croce. Prima di morire,
infatti esclama: «Signore Gesù, accogli il mio spirito» (At 7,59),
appropriandosi delle parole del Salmo 31 (v. 6) e ricalcando l’ultima
espressione di Gesù sul Calvario: «Padre, nelle tue mani consegno il
mio spirito» (Lc 23,46); e, infine, come Gesù, grida a gran voce
davanti a coloro che lo stavano lapidando: «Signore, non imputare
loro questo peccato» (At 7,60). Notiamo che, se da un lato la
preghiera di Stefano riprende quella di Gesù, diverso è il
destinatario, perché l’invocazione è rivolta allo stesso Signore, cioè a
Gesù che egli contempla glorificato alla destra del Padre: «Ecco,
contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di
Dio» (v. 55).

Cari fratelli e sorelle, la testimonianza di santo Stefano ci offre
alcune indicazioni per la nostra preghiera e la nostra vita. Ci
possiamo chiedere: da dove questo primo martire cristiano ha tratto
la forza per affrontare i suoi persecutori e giungere fino al dono di se
stesso? La risposta è semplice: dal suo rapporto con Dio, dalla sua
comunione con Cristo, dalla meditazione sulla storia della salvezza,
dal vedere l’agire di Dio, che in Gesù Cristo è giunto al vertice. Anche
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la nostra preghiera dev’essere nutrita dall’ascolto della Parola di Dio,
nella comunione con Gesù e la sua Chiesa.

Un secondo elemento: santo Stefano vede preannunciata, nella
storia del rapporto di amore tra Dio e l’uomo, la figura e la missione
di Gesù. Egli - il Figlio di Dio – è il tempio «non fatto da mano
d’uomo» in cui la presenza di Dio Padre si è fatta così vicina da
entrare nella nostra carne umana per portarci a Dio, per aprirci le
porte del Cielo. La nostra preghiera, allora, deve essere
contemplazione di Gesù alla destra di Dio, di Gesù come Signore
della nostra, della mia esistenza quotidiana. In Lui, sotto la guida
dello Spirito Santo, possiamo anche noi rivolgerci a Dio, prendere
contatto reale con Dio con la fiducia e l’abbandono dei figli che si
rivolgono ad un Padre che li ama in modo infinito. Grazie.
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33. La preghiera per Pietro (At 12,1-17)

Mercoledì, 9 maggio 2012

Cari fratelli e sorelle,

oggi vorrei soffermarmi sull’ultimo episodio della vita di san
Pietro raccontato negli Atti degli Apostoli: la sua carcerazione per
volere di Erode Agrippa e la sua liberazione per l’intervento
prodigioso dell’Angelo del Signore, alla vigilia del suo processo a
Gerusalemme (cfr At 12,1-17).

Il racconto è ancora una volta segnato dalla preghiera della
Chiesa. San Luca, infatti, scrive: «Mentre Pietro dunque era tenuto in
carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per
lui» (At 12,5). E, dopo aver miracolosamente lasciato il carcere, in
occasione della sua visita alla casa di Maria, la madre di Giovanni
detto Marco, si afferma che «molti erano riuniti e pregavano» (At
12,12). Fra queste due annotazioni importanti che illustrano
l’atteggiamento della comunità cristiana di fronte al pericolo e alla
persecuzione, viene narrata la detenzione e la liberazione di Pietro,
che comprende tutta la notte. La forza della preghiera incessante
della Chiesa sale a Dio e il Signore ascolta e compie una liberazione
impensabile e insperata, inviando il suo Angelo.

Il racconto richiama i grandi elementi della liberazione d’Israele
dalla schiavitù dell’Egitto, la Pasqua ebraica. Come avvenne in
quell’evento fondamentale, anche qui l’azione principale è compiuta
dall’Angelo del Signore che libera Pietro. E le stesse azioni
dell’Apostolo - al quale viene chiesto di alzarsi in fretta, di mettersi la
cintura e di legarsi i fianchi – ricalcano quelle del popolo eletto nella
notte della liberazione per intervento di Dio, quando venne invitato a
mangiare in fretta l’agnello con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il
bastone in mano, pronto per uscire dal Paese (cfr Es 12,11). Così
Pietro può esclamare: «Ora so veramente che il Signore ha mandato
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il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode» (At 12,11). Ma
l’Angelo richiama non solo quello della liberazione di Israele
dall’Egitto, ma anche quello della Risurrezione di Cristo. Narrano,
infatti, gli Atti degli Apostoli: «Ed ecco, gli si presentò un angelo del
Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro e
lo destò» (At 12,7). La luce che riempie la stanza della prigione,
l’azione stessa di destare l’Apostolo, rimandano alla luce liberante
della Pasqua del Signore che vince le tenebre della notte e del male.
L’invito, infine: «Metti il mantello e seguimi» (At 12,8), fa risuonare
nel cuore le parole della chiamata iniziale di Gesù (cfr Mc 1,17),
ripetuta dopo la Risurrezione sul lago di Tiberiade, dove il Signore
dice per ben due volte a Pietro: «Seguimi» (Gv 21,19.22). E’ un invito
pressante alla sequela: solo uscendo da se stessi per mettersi in
cammino con il Signore e fare la sua volontà, si vive la vera libertà.

Vorrei sottolineare anche un altro aspetto dell’atteggiamento di
Pietro in carcere; notiamo, infatti, che, mentre la comunità cristiana
prega con insistenza per lui, Pietro «stava dormendo» (At 12,6). In
una situazione così critica e di serio pericolo, è un atteggiamento che
può sembrare strano, ma che invece denota tranquillità e fiducia; egli
si fida di Dio, sa di essere circondato dalla solidarietà e dalla
preghiera dei suoi e si abbandona totalmente nelle mani del Signore.
Così deve essere la nostra preghiera: assidua, solidale con gli altri,
pienamente fiduciosa verso Dio che ci conosce nell’intimo e si prende
cura di noi al punto che – dice Gesù – «perfino i capelli del vostro
capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura…» (Mt 10, 30-31).
Pietro vive la notte della prigionia e della liberazione dal carcere
come un momento della sua sequela del Signore, che vince le tenebre
della notte e libera dalla schiavitù delle catene e dal pericolo di
morte. La sua è una liberazione prodigiosa, segnata da vari passaggi
descritti accuratamente: guidato dall’Angelo, nonostante la
sorveglianza delle guardie, attraversa il primo e il secondo posto di
guardia, sino alla porta di ferro che immette in città: e la porta si
apre da sola davanti a loro (cfr At 12,10). Pietro e l’Angelo del Signore
compiono insieme un tratto di strada finché, rientrato in se stesso,
l’Apostolo si rende conto che il Signore lo ha realmente liberato e,
dopo aver riflettuto, si reca in casa di Maria, la madre di Marco, dove
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molti dei discepoli sono riuniti in preghiera; ancora una volta la
risposta della comunità alla difficoltà e al pericolo è affidarsi a Dio,
intensificare il rapporto con Lui.

Qui mi pare utile richiamare un’altra situazione non facile che ha
vissuto la comunità cristiana delle origini. Ce ne parla san Giacomo
nella sua Lettera. E’ una comunità in crisi, in difficoltà, non tanto per
le persecuzioni, ma perché al suo interno sono presenti gelosie e
contese (cfr Gc 3,14-16). E l’Apostolo si chiede il perché di questa
situazione. Egli trova due motivi principali: il primo è il lasciarsi
dominare dalle passioni, dalla dittatura delle proprie voglie,
dall’egoismo (cfr Gc 4,1-2a); il secondo è la mancanza di preghiera –
«non chiedete» (Gc 4,2b) – o la presenza di una preghiera che non si
può definire come tale – «chiedete e non ottenete, perché chiedete
male, per soddisfare le vostre passioni» (Gc 4,3). Questa situazione
cambierebbe, secondo san Giacomo, se la comunità parlasse tutta
insieme con Dio, pregasse realmente in modo assiduo e unanime.
Anche il discorso su Dio, infatti, rischia di perdere la sua forza
interiore e la testimonianza inaridisce se non sono animati, sorretti e
accompagnati dalla preghiera, dalla continuità di un dialogo vivente
con il Signore. Un richiamo importante anche per noi e le nostre
comunità, sia quelle piccole come la famiglia, sia quelle più vaste
come la parrocchia, la diocesi, la Chiesa intera. E mi fa pensare che
hanno pregato in questa comunità di san Giacomo, ma hanno
pregato male, solo per le proprie passioni. Dobbiamo sempre di
nuovo imparare a pregare bene, pregare realmente, orientarsi verso
Dio e non verso il bene proprio.

La comunità, invece, che accompagna la prigionia di Pietro è una
comunità che prega veramente, per tutta la notte, unita. Ed è una
gioia incontenibile quella che invade il cuore di tutti quando
l’Apostolo bussa inaspettatamente alla porta. Sono la gioia e lo
stupore di fronte all’azione di Dio che ascolta. Così dalla Chiesa sale
la preghiera per Pietro e nella Chiesa egli torna per raccontare «come
il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere» (At 12,17). In quella
Chiesa dove egli è posto come roccia (cfr Mt 16,18), Pietro racconta la
sua «Pasqua» di liberazione: egli sperimenta che nel seguire Gesù sta
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la vera libertà, si è avvolti dalla luce sfolgorante della Risurrezione e
per questo può testimoniare sino al martirio che il Signore è il
Risorto e «veramente ha mandato il suo angelo e lo ha strappato
dalle mani di Erode» (At 12,11). Il martirio che subirà poi a Roma lo
unirà definitivamente a Cristo, che gli aveva detto: quando sarai
vecchio un altro ti porterà dove tu non vuoi, per indicare con quale
morte egli avrebbe glorificato Dio (cfr Gv 21,18-19).

Cari fratelli e sorelle, l’episodio della liberazione di Pietro
raccontato da Luca ci dice che la Chiesa, ciascuno di noi, attraversa la
notte della prova, ma è la vigilanza incessante della preghiera che ci
sostiene. Anche io, fin dal primo momento della mia elezione a
Successore di san Pietro, mi sono sempre sentito sorretto dalla
preghiera di voi, dalla preghiera della Chiesa, soprattutto nei
momenti più difficili. Ringrazio di cuore. Con la preghiera costante e
fiduciosa il Signore ci libera dalle catene, ci guida per attraversare
qualsiasi notte di prigionia che può attanagliare il nostro cuore, ci
dona la serenità del cuore per affrontare le difficoltà della vita, anche
il rifiuto, l’opposizione, la persecuzione. L’episodio di Pietro mostra
questa forza della preghiera. E l’Apostolo, anche se in catene, si sente
tranquillo, nella certezza di non essere mai solo: la comunità sta
pregando per lui, il Signore gli è vicino; anzi egli sa che «la forza di
Cristo si manifesta pienamente nella debolezza» (2Cor 12,9). La
preghiera costante e unanime è un prezioso strumento anche per
superare le prove che possono sorgere nel cammino della vita, perché
è l’essere profondamente uniti a Dio che ci permette di essere anche
profondamente uniti agli altri. Grazie.
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34. La preghiera nelle Lettere di san Paolo

Mercoledì, 16 maggio 2012

Cari fratelli e sorelle,

nelle ultime catechesi abbiamo riflettuto sulla preghiera negli Atti
degli Apostoli, oggi vorrei iniziare a parlare della preghiera nelle
Lettere di san Paolo, l’Apostolo delle genti. Anzitutto vorrei notare
come non sia un caso che le sue Lettere siano introdotte e si
chiudano con espressioni di preghiera: all’inizio ringraziamento e
lode, e alla fine augurio affinché la grazia di Dio guidi il cammino
delle comunità a cui è indirizzato lo scritto. Tra la formula di
apertura: «ringrazio il mio Dio per mezzo di Gesù Cristo» (Rm 1,8), e
l’augurio finale: la «grazia del Signore Gesù Cristo sia con tutti voi»
(1Cor 16,23), si sviluppano i contenuti delle Lettere dell’Apostolo.
Quella di san Paolo è una preghiera che si manifesta in una grande
ricchezza di forme che vanno dal ringraziamento alla benedizione,
dalla lode alla richiesta e all’intercessione, dall’inno alla supplica:
una varietà di espressioni che dimostra come la preghiera coinvolga e
penetri tutte le situazioni della vita, sia quelle personali, sia quelle
delle comunità a cui si rivolge.

Un primo elemento che l’Apostolo vuole farci comprendere è che
la preghiera non deve essere vista come una semplice opera buona
compiuta da noi verso Dio, una nostra azione. E’ anzitutto un dono,
frutto della presenza viva, vivificante del Padre e di Gesù Cristo in
noi. Nella Lettera ai Romani scrive: «Allo stesso modo anche lo
Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza: non sappiamo infatti
come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede
con gemiti inesprimibili» (8,26). E sappiamo come è vero quanto
dice l'Apostolo: «Non sappiamo come pregare in modo
conveniente». Vogliamo pregare, ma Dio è lontano, non abbiamo le
parole, il linguaggio, per parlare con Dio, neppure il pensiero. Solo
possiamo aprirci, mettere il nostro tempo a disposizione di Dio,
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aspettare che Lui ci aiuti ad entrare nel vero dialogo. L'Apostolo dice:
proprio questa mancanza di parole, questa assenza di parole, eppure
questo desiderio di entrare in contatto con Dio, è preghiera che lo
Spirito Santo non solo capisce, ma porta, interpreta, presso Dio.
Proprio questa nostra debolezza diventa, tramite lo Spirito Santo,
vera preghiera, vero contatto con Dio. Lo Spirito Santo è quasi
l'interprete che fa capire a noi stessi e a Dio che cosa vogliamo dire.

Nella preghiera noi sperimentiamo, più che in altre dimensioni
dell’esistenza, la nostra debolezza, la nostra povertà, il nostro essere
creature, poiché siamo posti di fronte all’onnipotenza e alla
trascendenza di Dio. E quanto più progrediamo nell’ascolto e nel
dialogo con Dio, perché la preghiera diventi il respiro quotidiano
della nostra anima, tanto più percepiamo ancheil senso del nostro
limite, non solo davanti alle situazioni concrete di ogni giorno, ma
anche nello stesso rapporto con il Signore. Cresce allora in noi il
bisogno di fidarci, di affidarci sempre più a Lui; comprendiamo che
«non sappiamo… come pregare in modo conveniente» (Rm 8,26). Ed
è lo Spirito Santo che aiuta la nostra incapacità, illumina la nostra
mente e scalda il nostro cuore, guidando il nostro rivolgerci a Dio.
Per san Paolo la preghiera è soprattutto operare dello Spirito nella
nostra umanità, per farsi carico della nostra debolezza e trasformarci
da uomini legati alle realtà materiali in uomini spirituali. Nella
Prima Lettera ai Corinti dice: «Ora, noi non abbiamo ricevuto lo
spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci
ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite
dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose
spirituali in termini spirituali» (2,12-13). Con il suo abitare nella
nostra fragilità umana, lo Spirito Santo ci cambia, intercede per noi,
ci conduce verso le altezze di Dio (cfr Rm 8,26).

Con questa presenza dello Spirito Santo si realizza la nostra
unione a Cristo, poiché si tratta dello Spirito del Figlio di Dio, nel
quale siamo resi figli. San Paolo parla dello Spirito di Cristo (cfr Rm
8,9), non solo dello Spirito di Dio. E' ovvio: se Cristo è il Figlio di Dio,
il suo Spirito è anche Spirito di Dio e così se lo Spirito di Dio, Spirito
di Cristo, divenne già molto vicino a noi nel Figlio di Dio e Figlio
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dell'uomo, lo Spirito di Dio diventa anche spirito umano e ci tocca;
possiamo entrare nella comunione dello Spirito. E' come se dicesse
che non solamente Dio Padre si è fatto visibile nell’Incarnazione del
Figlio, ma anche lo Spirito di Dio si manifesta nella vita e nell’azione
di Gesù, di Gesù Cristo, che ha vissuto, è stato crocifisso, è morto e
risorto. L’Apostolo ricorda che «nessuno può dire “Gesù è Signore”,
se non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1Cor 12,3). Dunque lo
Spirito orienta il nostro cuore verso Gesù Cristo, in modo che «non
siamo più noi a vivere, ma Cristo vive in noi» (cfr Gal 2,20). Nelle
sue Catechesi sui Sacramenti, riflettendo sull’Eucaristia,
sant’Ambrogio afferma: «Chi si inebria dello Spirito è radicato in
Cristo» (5, 3, 17: PL 16, 450).

E vorrei adesso evidenziare tre conseguenze nella nostra vita
cristiana quando lasciamo operare in noi non lo spirito del mondo,
ma lo Spirito di Cristo come principio interiore di tutto il nostro
agire.

Anzitutto con la preghiera animata dallo Spirito siamo messi in
condizione di abbandonare e superare ogni forma di paura o di
schiavitù, vivendo l’autentica libertà dei figli di Dio. Senza la
preghiera che alimenta ogni giorno il nostro essere in Cristo, in una
intimità che cresce progressivamente, ci troviamo nella condizione
descritta da san Paolo nella Lettera ai Romani: non facciamo il bene
che vogliamo, bensì il male che non vogliamo (cfr Rm 7,19). E questa
è l'espressione dell'alienazione dell'essere umano, della distruzione
della nostra libertà, per le circostanze del nostro essere per il peccato
originale: vogliamo il bene che non facciamo e facciamo ciò che non
vogliamo, il male. L’Apostolo vuole far capire che non è anzitutto la
nostra volontà a liberarci da queste condizioni e neppure la Legge,
bensì lo Spirito Santo. E poiché «dove c’è lo Spirito del Signore c’è
libertà» (2Cor 3,17), con la preghiera sperimentiamo la libertà
donata dallo Spirito: una libertà autentica, che è libertà dal male e
dal peccato per il bene e per la vita, per Dio. La libertà dello Spirito,
continua san Paolo, non s’identifica mai né con il libertinaggio, né
con la possibilità di fare la scelta del male, bensì con il «frutto dello
Spirito che è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà,
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fedeltà, mitezza e dominio di sé» (Gal 5,22). Questa è la vera libertà:
poter realmente seguire il desiderio del bene, della vera gioia, della
comunione con Dio e non essere oppresso dalle circostanze che ci
chiedono altre direzioni.

Una seconda conseguenza che si verifica nella nostra vita quando
lasciamo operare in noi lo Spirito di Cristo è che il rapporto stesso
con Dio diventa talmente profondo da non essere intaccato da alcuna
realtà o situazione. Comprendiamo allora che con la preghiera non
siamo liberati dalle prove o dalle sofferenze, ma possiamo viverle in
unione con Cristo, con le sue sofferenze, nella prospettiva di
partecipare anche della sua gloria (cfr Rm 8,17). Molte volte, nella
nostra preghiera, chiediamo a Dio di essere liberati dal male fisico e
spirituale, e lo facciamo con grande fiducia. Tuttavia spesso abbiamo
l’impressione di non essere ascoltati e allora rischiamo di
scoraggiarci e di non perseverare. In realtà non c’è grido umano che
non sia ascoltato da Dio e proprio nella preghiera costante e fedele
comprendiamo con san Paolo che «le sofferenze del tempo presente
non ostacolano la gloria futura che sarà rivelata in noi» (Rm 8,18).
La preghiera non ci esenta dalla prova e dalle sofferenze, anzi – dice
san Paolo - noi «gemiamo interiormente aspettando l’adozione a
figli, la redenzione del nostro corpo» (Rm 8, 26); egli dice che la
preghiera non ci esenta dalla sofferenza ma la preghiera ci permette
di viverla e affrontarla con una forza nuova, con la stessa fiducia di
Gesù, il quale – secondo la Lettera agli Ebrei - «nei giorni della sua
vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime, a Dio
che poteva salvarlo dalla morte e, per il suo pieno abbandono a lui,
venne esaudito» (5,7). La risposta di Dio Padre al Figlio, alle sue forti
grida e lacrime, non è stata la liberazione dalle sofferenze, dalla
croce, dalla morte, ma è stata un esaudimento molto più grande, una
risposta molto più profonda; attraverso la croce e la morte Dio ha
risposto con la risurrezione del Figlio, con la nuova vita. La preghiera
animata dallo Spirito Santo porta anche noi a vivere ogni giorno il
cammino della vita con le sue prove e sofferenze, nella piena
speranza, nella fiducia in Dio che risponde come ha risposto al Figlio.
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E, terzo, la preghiera del credente si apre anche alle dimensioni
dell’umanità e dell’intero creato, facendosi carico dell’«ardente
aspettativa della creazione, protesa verso la rivelazione dei figli di
Dio» (Rm 8,19). Questo significa che la preghiera, sostenuta dallo
Spirito di Cristo che parla nell’intimo di noi stessi, non rimane mai
chiusa in se stessa, non è mai solo preghiera per me, ma si apre alla
condivisione delle sofferenze del nostro tempo, degli altri. Diventa
intercessione per gli altri, e così liberazione da me, canale di
speranza per tutta la creazione, espressione di quell’amore di Dio che
è riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato
(cfr Rm 5,5). E proprio questo è un segno di una vera preghiera, che
non finisce in noi stessi, ma si apre per gli altri e così mi libera, così
aiuta per la redenzione del mondo.

Cari fratelli e sorelle, san Paolo ci insegna che nella nostra
preghiera dobbiamo aprirci alla presenza dello Spirito Santo, il quale
prega in noi con gemiti inesprimibili, per portarci ad aderire a Dio
con tutto il nostro cuore e con tutto il nostro essere. Lo Spirito di
Cristo diventa la forza della nostra preghiera «debole», la luce della
nostra preghiera «spenta», il fuoco della nostra preghiera «arida»,
donandoci la vera libertà interiore, insegnandoci a vivere affrontando
le prove dell’esistenza, nella certezza di non essere soli, aprendoci
agli orizzonti dell’umanità e della creazione «che geme e soffre le
doglie del parto» (Rm 8,22). Grazie.
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35. Lo Spirito e l'«abbà» dei credenti (Gal 4, 6-7; Rm 8,
14-17)

Mercoledì, 23 maggio 2012

Cari fratelli e sorelle,

mercoledì scorso ho mostrato come san Paolo dice che lo Spirito
Santo è il grande maestro della preghiera e ci insegna a rivolgerci a
Dio con i termini affettuosi dei figli, chiamandolo «Abbà, Padre».
Così ha fatto Gesù; anche nel momento più drammatico della sua
vita terrena, Egli non ha mai perso la fiducia nel Padre e lo ha
sempre invocato con l’intimità del Figlio amato. Al Getsemani,
quando sente l’angoscia della morte, la sua preghiera è: «Abbà!
Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non
ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36).

Sin dai primi passi del suo cammino, la Chiesa ha accolto questa
invocazione e l’ha fatta propria, soprattutto nella preghiera del Padre
nostro, in cui diciamo quotidianamente: «Padre… sia fatta la tua
volontà come in cielo così in terra» (Mt 6,9-10). Nelle Lettere di san
Paolo la ritroviamo due volte. L’Apostolo, lo abbiamo sentito ora, si
rivolge ai Galati con queste parole: «E che voi siete figli lo prova che
Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida in
noi: Abbà! Padre!» (Gal 4,6). E al centro di quel canto allo Spirito
che è il capitolo ottavo della Lettera ai Romani, san Paolo afferma:
«E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella
paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo
del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15). Il cristianesimo non
è una religione della paura, ma della fiducia e dell'amore al Padre che
ci ama. Queste due dense affermazioni ci parlano dell’invio e
dell’accoglienza dello Spirito Santo, il dono del Risorto, che ci rende
figli in Cristo, il Figlio Unigenito, e ci colloca in una relazione filiale
con Dio, relazione di profonda fiducia, come quella dei bambini; una
relazione filiale analoga a quella di Gesù, anche se diversa è l’origine

file:///C:/content/benedict-xvi/it/audiences/2012/documents/hf_ben-xvi_aud_20120516.html


175

e diverso è lo spessore: Gesù è il Figlio eterno di Dio che si è fatto
carne, noi invece diventiamo figli in Lui, nel tempo, mediante la fede
e i Sacramenti del Battesimo e della Cresima; grazie a questi due
sacramenti siamo immersi nel Mistero pasquale di Cristo. Lo Spirito
Santo è il dono prezioso e necessario che ci rende figli di Dio, che
realizza quella adozione filiale a cui sono chiamati tutti gli esseri
umani perché, come precisa la benedizione divina della Lettera agli
Efesini, Dio, in Cristo, «ci ha scelti prima della creazione del mondo
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,
predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo»
(Ef 1,4).

Forse l’uomo d’oggi non percepisce la bellezza, la grandezza e la
consolazione profonda contenute nella parola «padre» con cui
possiamo rivolgerci a Dio nella preghiera, perché la figura paterna
spesso oggi non è sufficientemente presente, anche spesso non è
sufficientemente positiva nella vita quotidiana. L'assenza del padre,
il problema di un padre non presente nella vita del bambino è un
grande problema del nostro tempo, perciò diventa difficile capire
nella sua profondità che cosa vuol dire che Dio è Padre per noi. Da
Gesù stesso, dal suo rapporto filiale con Dio, possiamo imparare che
cosa significhi propriamente «padre», quale sia la vera natura del
Padre che è nei cieli. Critici della religione hanno detto che parlare
del «Padre», di Dio, sarebbe una proiezione dei nostri padri al cielo.
Ma è vero il contrario: nel Vangelo, Cristo ci mostra chi è padre e
come è un vero padre, così che possiamo intuire la vera paternità,
imparare anche la vera paternità. Pensiamo alla parola di Gesù nel
sermone della montagna dove dice: «amate i vostri nemici e pregate
per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che
è nei cieli» (Mt 5,44-45). È proprio l’amore di Gesù, il Figlio
Unigenito - che giunge al dono di se stesso sulla croce - che ci rivela
la vera natura del Padre: Egli è l’Amore, e anche noi, nella nostra
preghiera di figli, entriamo in questo circuito di amore, amore di Dio
che purifica i nostri desideri, i nostri atteggiamenti segnati dalla
chiusura, dall’autosufficienza, dall’egoismo tipici dell’uomo vecchio.
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Potremmo quindi dire che in Dio l’essere Padre ha due
dimensioni. Anzitutto, Dio è nostro Padre, perché è nostro Creatore.
Ognuno di noi, ogni uomo e ogni donna è un miracolo di Dio, è
voluto da Lui ed è conosciuto personalmente da Lui. Quando nel
Libro della Genesi si dice che l’essere umano è creato a immagine di
Dio (cfr 1,27), si vuole esprimere proprio questa realtà: Dio è il
nostro padre, per Lui non siamo esseri anonimi, impersonali, ma
abbiamo un nome. E una parola nei Salmi mi tocca sempre quando
la prego: «Le tue mani mi hanno plasmato», dice il salmista (Sal
119,73). Ognuno di noi può dire, in questa bella immagine, la
relazione personale con Dio: «Le tue mani mi hanno plasmato. Tu mi
hai pensato e creato e voluto». Ma questo non basta ancora. Lo
Spirito di Cristo ci apre ad una seconda dimensione della paternità di
Dio, oltre la creazione, poiché Gesù è il «Figlio» in senso pieno,
«della stessa sostanza del Padre», come professiamo nel Credo.
Diventando un essere umano come noi, con l’Incarnazione, la Morte
e la Risurrezione, Gesù a sua volta ci accoglie nella sua umanità e nel
suo stesso essere Figlio, così anche noi possiamo entrare nella sua
specifica appartenenza a Dio. Certo il nostro essere figli di Dio non
ha la pienezza di Gesù: noi dobbiamo diventarlo sempre di più, lungo
il cammino di tutta la nostra esistenza cristiana, crescendo nella
sequela di Cristo, nella comunione con Lui per entrare sempre più
intimamente nella relazione di amore con Dio Padre, che sostiene la
nostra vita. E’ questa realtà fondamentale che ci viene dischiusa
quando ci apriamo allo Spirito Santo ed Egli ci fa rivolgere a Dio
dicendogli «Abbà!», Padre. Siamo realmente entrati oltre la
creazione nella adozione con Gesù; uniti, siamo realmente in Dio e
figli in un nuovo modo, in una dimensione nuova.

Ma vorrei adesso ritornare ai due brani di san Paolo che stiamo
considerando circa questa azione dello Spirito Santo nella nostra
preghiera; anche qui sono due passi che si corrispondono, ma
contengono una diversa sfumatura. Nella Lettera ai Galati, infatti,
l’Apostolo afferma che lo Spirito grida in noi «Abbà! Padre!»; nella
Lettera ai Romani dice che siamo noi a gridare «Abbà! Padre!». E
San Paolo vuole farci comprendere che la preghiera cristiana non è
mai, non avviene mai in senso unico da noi a Dio, non è solo un
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«agire nostro», ma è espressione di una relazione reciproca in cui
Dio agisce per primo: è lo Spirito Santo che grida in noi, e noi
possiamo gridare perché l'impulso viene dallo Spirito Santo. Noi non
potremmo pregare se non fosse iscritto nella profondità del nostro
cuore il desiderio di Dio, l'essere figli di Dio. Da quando esiste,
l'homo sapiens è sempre in ricerca di Dio, cerca di parlare con Dio,
perché Dio ha iscritto se stesso nei nostri cuori. Quindi la prima
iniziativa viene da Dio, e con il Battesimo, di nuovo Dio agisce in noi,
lo Spirito Santo agisce in noi; è il primo iniziatore della preghiera
perché possiamo poi realmente parlare con Dio e dire “Abbà” a Dio.
Quindi la sua presenza apre la nostra preghiera e la nostra vita, apre
agli orizzonti della Trinità e della Chiesa.

Inoltre comprendiamo, questo è il secondo punto, che la
preghiera dello Spirito di Cristo in noi e la nostra in Lui, non è solo
un atto individuale, ma un atto dell’intera Chiesa. Nel pregare si apre
il nostro cuore, entriamo in comunione non solo con Dio, ma proprio
con tutti i figli di Dio, perché siamo una cosa sola. Quando ci
rivolgiamo al Padre nella nostra stanza interiore, nel silenzio e nel
raccoglimento, non siamo mai soli. Chi parla con Dio non è solo.
Siamo nella grande preghiera della Chiesa, siamo parte di una
grande sinfonia che la comunità cristiana sparsa in ogni parte della
terra e in ogni tempo eleva a Dio; certo i musicisti e gli strumenti
sono diversi - e questo è un elemento di ricchezza -, ma la melodia di
lode è unica e in armonia. Ogni volta, allora, che gridiamo e diciamo:
«Abbà! Padre!» è la Chiesa, tutta la comunione degli uomini in
preghiera che sostiene la nostra invocazione e la nostra invocazione è
invocazione della Chiesa. Questo si riflette anche nella ricchezza dei
carismi, dei ministeri, dei compiti, che svolgiamo nella comunità.
San Paolo scrive ai cristiani di Corinto: «Ci sono diversi carismi, ma
uno solo è lo Spirito; ci sono diversi ministeri, ma uno solo è il
Signore; ci sono diverse attività, ma uno solo è Dio che opera tutto in
tutti» (1Cor 12,4-6). La preghiera guidata dallo Spirito Santo, che ci
fa dire «Abbà! Padre!» con Cristo e in Cristo, ci inserisce nell’unico
grande mosaico della famiglia di Dio in cui ognuno ha un posto e un
ruolo importante, in profonda unità con il tutto.
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Un’ultima annotazione: noi impariamo a gridare «Abba!, Padre!»
anche con Maria, la Madre del Figlio di Dio. Il compimento della
pienezza del tempo, del quale parla san Paolo nella Lettera ai Galati
(cfr 4,4), avviene al momento del «sì» di Maria, della sua adesione
piena alla volontà di Dio: «ecco, sono la serva del Signore» (Lc 1,38).

Cari fratelli e sorelle, impariamo a gustare nella nostra preghiera
la bellezza di essere amici, anzi figli di Dio, di poterlo invocare con la
confidenza e la fiducia che ha un bambino verso i genitori che lo
amano. Apriamo la nostra preghiera all’azione dello Spirito Santo
perché in noi gridi a Dio «Abbà! Padre!» e perché la nostra preghiera
cambi, converta costantemente il nostro pensare, il nostro agire per
renderlo sempre più conforme a quello del Figlio Unigenito, Gesù
Cristo. Grazie.
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36. In Gesù Cristo il «sì» fedele di Dio e l'«amen» della
Chiesa (2 Cor 1,3-14.19-20)

Mercoledì, 30 maggio 2012

Cari fratelli e sorelle,

in queste catechesi stiamo meditando la preghiera nelle lettere di
san Paolo e cerchiamo di vedere la preghiera cristiana come un vero
e personale incontro con Dio Padre, in Cristo, mediante lo Spirito
Santo. Oggi in questo incontro entrano in dialogo il «sì» fedele di Dio
e l’«amen» fiducioso dei credenti. E vorrei sottolineare questa
dinamica, soffermandomi sulla Seconda Lettera ai Corinzi. San Paolo
invia questa appassionata Lettera a una Chiesa che più volte ha
messo in discussione il suo apostolato, ed egli apre il suo cuore
perché i destinatari siano rassicurati sulla sua fedeltà a Cristo e al
Vangelo. Questa Seconda Lettera ai Corinzi inizia con una delle
preghiere di benedizione più alte del Nuovo Testamento. Suona così:
«Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre
misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni
nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che
si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi
stessi siamo consolati da Dio» (2Cor 1,3-4).

Quindi Paolo vive in grande tribolazione, sono molte le difficoltà
e le afflizioni che ha dovuto attraversare, ma non ha mai ceduto allo
scoraggiamento, sorretto dalla grazia e dalla vicinanza del Signore
Gesù Cristo, per il quale era diventato apostolo e testimone
consegnando nelle sue mani tutta la propria esistenza. Proprio per
questo, Paolo inizia questa Lettera con una preghiera di benedizione
e di ringraziamento verso Dio, perché non c’è stato alcun momento
della sua vita di apostolo di Cristo in cui abbia sentito venir meno il
sostegno del Padre misericordioso, del Dio di ogni consolazione. Ha
sofferto terribilmente, lo dice proprio in questa Lettera, ma in tutte
queste situazioni, dove sembrava non aprirsi una ulteriore strada, ha
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ricevuto consolazione e conforto da Dio. Per annunziare Cristo ha
subito anche persecuzioni, fino ad essere rinchiuso in carcere, ma si è
sentito sempre interiormente libero, animato dalla presenza di Cristo
e desideroso di annunciare la parola di speranza del Vangelo. Dal
carcere così scrive a Timoteo, suo fedele collaboratore. Lui in catene
scrive: «la Parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni
cosa per quelli che Dio ha scelto, affinché anch’essi raggiungano la
salvezza che è in Cristo, insieme alla gloria eterna» (2Tm 2,9b-10).
Nel suo soffrire per Cristo, egli sperimenta la consolazione di Dio.
Scrive: «come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così per
mezzo di Cristo, abbonda la nostra consolazione» (2Cor 1,5).

Nella preghiera di benedizione che introduce la Seconda Lettera
ai Corinzi domina quindi, accanto al tema delle afflizioni, il tema
della consolazione, da non intendersi solo come semplice conforto,
ma soprattutto come incoraggiamento ed esortazione a non lasciarsi
vincere dalla tribolazione e dalle difficoltà. L’invito è a vivere ogni
situazione uniti a Cristo, che carica su di sé tutta la sofferenza e il
peccato del mondo per portare luce, speranza, redenzione. E così
Gesù ci rende capaci di consolare a nostra volta quelli che si trovano
in ogni genere di afflizione. La profonda unione con Cristo nella
preghiera, la fiducia nella sua presenza, conducono alla disponibilità
a condividere le sofferenze e le afflizioni dei fratelli. Scrive Paolo:
«Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non
frema?» (2Cor 11,29). Questa condivisione non nasce da una
semplice benevolenza, né solo dalla generosità umana o dallo spirito
di altruismo, bensì scaturisce dalla consolazione del Signore, dal
sostegno incrollabile della «straordinaria potenza che viene da Dio e
non da noi» (2Cor 4,7).

Cari fratelli e sorelle, la nostra vita e il nostro cammino sono
segnati spesso da difficoltà, da incomprensioni, da sofferenze. Tutti
lo sappiamo. Nel rapporto fedele con il Signore, nella preghiera
costante, quotidiana, possiamo anche noi, concretamente, sentire la
consolazione che viene da Dio. E questo rafforza la nostra fede,
perché ci fa sperimentare in modo concreto il «sì» di Dio all’uomo, a
noi, a me, in Cristo; fa sentire la fedeltà del suo amore, che giunge
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fino al dono del suo Figlio sulla Croce. Afferma san Paolo: «Il Figlio
di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunziato tra voi, io, Silvano e
Timoteo, non fu “sì” e “no”, ma in lui ci fu il “sì”. Infatti tutte le
promesse di Dio in lui sono “sì”. Per questo per mezzo di lui sale a
Dio il nostro “amen”, per la sua gloria» (2Cor 1,19-20). Il «sì» di Dio
non è dimezzato, non va tra «sì» e «no», ma è un semplice e sicuro
«sì». E a questo «sì» noi rispondiamo con il nostro «sì», con il nostro
«amen» e così siamo sicuri nel «sì» di Dio.

La fede non è primariamente azione umana, ma dono gratuito di
Dio, che si radica nella sua fedeltà, nel suo «sì», che ci fa
comprendere come vivere la nostra esistenza amando Lui e i fratelli.
Tutta la storia della salvezza è un progressivo rivelarsi di questa
fedeltà di Dio, nonostante le nostre infedeltà e i nostri rinnegamenti,
nella certezza che «i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!»,
come dichiara l’Apostolo nella Lettera ai Romani (11,29).

Cari fratelli e sorelle, il modo di agire di Dio - ben diverso dal
nostro - ci dà consolazione, forza e speranza perché Dio non ritira il
suo «sì». Di fronte ai contrasti nelle relazioni umane, spesso anche
familiari, noi siamo portati a non perseverare nell’amore gratuito,
che costa impegno e sacrificio. Invece, Dio non si stanca con noi, non
si stanca mai di avere pazienza con noi e con la sua immensa
misericordia ci precede sempre, ci viene incontro per primo, è
assolutamente affidabile questo suo «sì». Nell’evento della Croce ci
offre la misura del suo amore, che non calcola e non ha misura. San
Paolo nella Lettera a Tito scrive: «È apparsa la bontà di Dio,
salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini» (Tt 3,4). E perché
questo «sì» si rinnovi ogni giorno «ci ha conferito l’unzione, ci ha
impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri
cuori» (2Cor 1,21b-22).

E’ infatti lo Spirito Santo che rende continuamente presente e
vivo il «sì» di Dio in Gesù Cristo e crea nel nostro cuore il desiderio
di seguirlo per entrare totalmente, un giorno, nel suo amore, quando
riceveremo una dimora non costruita da mani umane nei cieli. Non
c’è persona che non sia raggiunta e interpellata da questo amore
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fedele, capace di attendere anche quanti continuano a rispondere con
il «no» del rifiuto o dell’indurimento del cuore. Dio ci aspetta, ci
cerca sempre, vuole accoglierci nella comunione con Sé per donare a
ognuno di noi pienezza di vita, di speranza e di pace.

Sul «sì» fedele di Dio s’innesta l’«amen» della Chiesa che risuona
in ogni azione della liturgia: «amen» è la risposta della fede che
chiude sempre la nostra preghiera personale e comunitaria, e che
esprime il nostro «sì» all’iniziativa di Dio. Spesso rispondiamo per
abitudine col nostro «amen» nella preghiera, senza coglierne il
significato profondo. Questo termine deriva da ’aman che, in ebraico
e in aramaico, significa «rendere stabile», «consolidare» e, di
conseguenza, «essere certo», «dire la verità». Se guardiamo alla
Sacra Scrittura, vediamo che questo «amen» è detto alla fine dei
Salmi di benedizione e di lode, come, ad esempio, nel Salmo 41: «Per
la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per
sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per
sempre. Amen, amen» (vv. 13-14). Oppure esprime adesione a Dio,
nel momento in cui il popolo di Israele ritorna pieno di gioia
dall’esilio babilonese e dice il suo «sì», il suo «amen» a Dio e alla sua
Legge. Nel Libro di Neemia si narra che, dopo questo ritorno, «Esdra
aprì il libro (della Legge) in presenza di tutto il popolo, poiché stava
più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in
piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo
rispose: “Amen, amen”, alzando le mani» (Ne 8,5-6).

Sin dagli inizi, quindi, l’«amen» della liturgia giudaica è diventato
l’«amen» delle prime comunità cristiane. E il libro della liturgia
cristiana per eccellenza, l’Apocalisse di San Giovanni, inizia con
l’«amen» della Chiesa: «A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri
peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per
il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza, nei secoli dei secoli.
Amen» (Ap 1,5b-6). Così nel primo capitolo dell'Apocalisse. E lo
stesso libro si chiude con l’invocazione «Amen, vieni, Signore Gesù»
(Ap 22,21).
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Cari amici, la preghiera è l’incontro con una Persona viva da
ascoltare e con cui dialogare; è l’incontro con Dio che rinnova la sua
fedeltà incrollabile, il suo «sì» all’uomo, a ciascuno di noi, per
donarci la sua consolazione in mezzo alle tempeste della vita e farci
vivere, uniti a Lui, un’esistenza piena di gioia e di bene, che troverà il
suo compimento nella vita eterna.

Nella nostra preghiera siamo chiamati a dire «sì» a Dio, a
rispondere con questo «amen» dell’adesione, della fedeltà a Lui di
tutta la nostra vita. Questa fedeltà non la possiamo mai conquistare
con le nostre forze, non è solo frutto del nostro impegno quotidiano;
essa viene da Dio ed è fondata sul «sì» di Cristo, che afferma: mio
cibo è fare la volontà del Padre (cfr Gv 4,34). E’ in questo «sì» che
dobbiamo entrare, entrare in questo «sì» di Cristo, nell’adesione alla
volontà di Dio, per giungere con san Paolo ad affermare che non
siamo noi a vivere, ma è Cristo stesso che vive in noi. Allora l’«amen»
della nostra preghiera personale e comunitaria avvolgerà e
trasformerà tutta la nostra vita, una vita di consolazione di Dio, una
vita immersa nell'Amore eterno e incrollabile. Grazie.
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37. La contemplazione e la forza della preghiera (2 Cor 12,
1-10)

Mercoledì, 13 Giugno 2012

Cari fratelli e sorelle,

l’incontro quotidiano con il Signore e la frequenza ai Sacramenti
permettono di aprire la nostra mente e il nostro cuore alla sua
presenza, alle sue parole, alla sua azione. La preghiera non è
solamente il respiro dell’anima, ma, per usare un’immagine, è anche
l’oasi di pace in cui possiamo attingere l’acqua che alimenta la nostra
vita spirituale e trasforma la nostra esistenza. E Dio ci attira verso di
sé, ci fa salire il monte della santità, perché siamo sempre più vicini a
Lui, offrendoci lungo il cammino luci e consolazioni. Questa è
l’esperienza personale a cui san Paolo fa riferimento nel capitolo 12
della Seconda Lettera ai Corinzi, sul quale desidero soffermarmi
oggi. Di fronte a chi contestava la legittimità del suo apostolato, egli
non elenca tanto le comunità che ha fondato, i chilometri che ha
percorso; non si limita a ricordare le difficoltà e le opposizioni che ha
affrontato per annunciare il Vangelo, ma indica il suo rapporto con il
Signore, un rapporto così intenso da essere caratterizzato anche da
momenti di estasi, di contemplazione profonda (cfr 2 Cor 12,1);
quindi non si vanta di ciò che ha fatto lui, della sua forza, delle sua
attività e successi, ma si vanta dell’azione che ha fatto Dio in lui e
tramite lui. Con grande pudore egli racconta, infatti, il momento in
cui visse l’esperienza particolare di essere rapito sino al cielo di Dio.
Egli ricorda che quattordici anni prima dall’invio della Lettera «fu
rapito - così dice - fino al terzo cielo» (v. 2). Con il linguaggio e i
modi di chi racconta ciò che non si può raccontare, san Paolo parla di
quel fatto addirittura in terza persona; afferma che un uomo fu
rapito nel «giardino» di Dio, in paradiso. La contemplazione è così
profonda e intensa che l’Apostolo non ricorda neppure i contenuti
della rivelazione ricevuta, ma ha ben presenti la data e le circostanze
in cui il Signore lo ha afferrato in modo così totale, lo ha attirato a sé,
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come aveva fatto sulla strada di Damasco al momento della sua
conversione (cfr Fil 3,12).

San Paolo continua dicendo che proprio per non montare in
superbia per la grandezza delle rivelazioni ricevute, egli porta in sé
una «spina» (2 Cor 12,7), una sofferenza, e supplica con forza il
Risorto di essere liberato dall’inviato del Maligno, da questa spina
dolorosa nella carne. Per tre volte – riferisce – ha pregato
insistentemente il Signore di allontanare questa prova. Ed è in questa
situazione che, nella contemplazione profonda di Dio, durante la
quale «udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare»
(v. 4), riceve risposta alla sua supplica. Il Risorto gli rivolge una
parola chiara e rassicurante: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si
manifesta pienamente nella debolezza» (v. 9).

Il commento di Paolo a queste parole può lasciare stupiti, ma
rivela come egli abbia compreso che cosa significa essere veramente
apostolo del Vangelo. Esclama, infatti così: «Mi vanterò quindi ben
volentieri  delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di
Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle
difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti
quando sono debole, è allora che sono forte» (vv. 9b-10), cioè non si
vanta delle sue azioni, ma dell'attività di Cristo che agisce proprio
nella sua debolezza. Soffermiamoci ancora un momento su questo
fatto avvenuto durante gli anni in cui san Paolo visse in silenzio e in
contemplazione, prima di iniziare a percorrere l’Occidente per
annunciare Cristo, perché questo atteggiamento di profonda umiltà e
fiducia di fronte al manifestarsi di Dio è fondamentale anche per la
nostra preghiera e per la nostra vita, per la nostra relazione a Dio e
alle nostre debolezze.

Anzitutto, di quali debolezze parla l’Apostolo? Che cosa è questa
«spina» nella carne? Non lo sappiamo e non lo dice, ma il suo
atteggiamento fa comprendere che ogni difficoltà nella sequela di
Cristo e nella testimonianza del suo Vangelo può essere superata
aprendosi con fiducia all’azione del Signore. San Paolo è ben
consapevole di essere un «servo inutile» (Lc 17,10) - non è lui che ha



186

fatto le cose grandi, è il Signore - , un «vaso di creta» (2 Cor 4,7), in
cui Dio pone la ricchezza e la potenza della sua Grazia. In questo
momento di intensa preghiera contemplativa, san Paolo comprende
con chiarezza come affrontare e vivere ogni evento, soprattutto la
sofferenza, la difficoltà, la persecuzione: nel momento in cui si
sperimenta la propria debolezza, si manifesta la potenza di Dio, che
non abbandona, non lascia soli, ma diventa sostegno e forza. Certo,
Paolo avrebbe preferito essere liberato da questa «spina», da questa
sofferenza; ma Dio dice: «No, questo è necessario per te. Avrai
sufficiente grazia per resistere e per fare quanto deve essere fatto.
Questo vale anche per noi. Il Signore non ci libera dai mali, ma ci
aiuta a maturare nelle sofferenze, nelle difficoltà, nelle persecuzioni.
La fede, quindi, ci dice che, se rimaniamo in Dio, «se anche il nostro
uomo esteriore si va disfacendo, ci sono tante difficoltà, quello
interiore invece si rinnova, matura di giorno in giorno proprio nelle
prove» (cfr v. 16). L’Apostolo comunica ai cristiani di Corinto e anche
a noi che «il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci
procura una quantità smisurata ed eterna di gloria» (v. 17) In realtà,
umanamente parlando, non era leggero il peso delle difficoltà, era
gravissimo; ma in confronto con l'amore di Dio, con la grandezza
dell'essere amato da Dio, appare leggero, sapendo che la quantità
della gloria sarà smisurata.  Quindi, nella misura in cui cresce la
nostra unione con il Signore e si fa intensa la nostra preghiera, anche
noi andiamo all’essenziale e comprendiamo che non è la potenza dei
nostri mezzi, delle nostre virtù, delle nostre capacità che realizza il
Regno di Dio, ma è Dio che opera meraviglie proprio attraverso la
nostra debolezza, la nostra inadeguatezza all'incarico. Dobbiamo,
quindi, avere l’umiltà di non confidare semplicemente in noi stessi,
ma di lavorare, con l'aiuto del Signore, nella vigna del Signore,
affidandoci a Lui come fragili «vasi di creta».

San Paolo riferisce di due particolari rivelazioni che hanno
cambiato radicalmente la sua vita. La prima - lo sappiamo - è la
domanda sconvolgente sulla strada di Damasco: «Saulo, Saulo,
perché mi perseguiti?» (At 9,4), domanda che lo ha portato a
scoprire e incontrare Cristo vivo e presente, e a sentire la sua
chiamata ad essere apostolo del Vangelo. La seconda sono le parole
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che il Signore gli ha rivolto nell’esperienza di preghiera
contemplativa su cui stiamo riflettendo: «Ti basta la mia grazia: la
forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Solo la fede, il
confidare nell’azione di Dio, nella bontà di Dio che non ci
abbandona, è la garanzia di non lavorare invano. Così la Grazia del
Signore è stata la forza che ha accompagnato san Paolo nelle immani
fatiche per diffondere il Vangelo e il suo cuore è entrato nel cuore di
Cristo, diventando capace di condurre gli altri verso Colui che è
morto ed è risorto per noi.

Nella preghiera noi apriamo, quindi, il nostro animo al Signore
affinché Egli venga ad abitare la nostra debolezza, trasformandola in
forza per il Vangelo. Ed è ricco di significato anche il verbo greco con
cui Paolo descrive questo dimorare del Signore nella sua fragile
umanità; usa episkenoo, che potremmo rendere con «porre la
propria tenda». Il Signore continua a porre la sua tenda in noi, in
mezzo a noi: è il Mistero dell’Incarnazione. Lo stesso Verbo divino,
che è venuto a dimorare nella nostra umanità, vuole abitare in noi,
piantare in noi la sua tenda, per illuminare e trasformare la nostra
vita e il mondo.

L’intensa contemplazione di Dio sperimentata da san Paolo
richiama quella dei discepoli sul monte Tabor, quando, vedendo
Gesù trasfigurarsi e risplendere di luce, Pietro gli disse: «Rabbì, è
bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per
Mosè e una per Elia» (Mc 9,5). «Non sapeva infatti che cosa dire,
perché erano spaventati» aggiunge san Marco (v. 6). Contemplare il
Signore è, allo stesso tempo, affascinante e tremendo: affascinante
perché Egli ci attira a sé e rapisce il nostro cuore verso l’alto,
portandolo alla sua altezza dove sperimentiamo la pace, la bellezza
del suo amore; tremendo perché mette a nudo la nostra debolezza
umana, la nostra inadeguatezza, la fatica di vincere il Maligno che
insidia la nostra vita, quella spina conficcata anche nella nostra
carne. Nella preghiera, nella contemplazione quotidiana del Signore,
noi riceviamo la forza dell’amore di Dio e sentiamo che sono vere le
parole di san Paolo ai cristiani di Roma, dove ha scritto: «Io sono
infatti persuaso che né morte né vita, né angeli, né principati, né
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presente né avvenire,né potenze, né altezza né profondità, né
alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in
Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,38-39).

In un mondo in cui rischiamo di confidare solamente
sull’efficienza e la potenza dei mezzi umani, in questo mondo siamo
chiamati a riscoprire e testimoniare la potenza di Dio che si
comunica nella preghiera, con la quale cresciamo ogni giorno nel
conformare la nostra vita a quella di Cristo, il quale - come afferma
Paolo - «fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di
Dio. E anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la
potenza di Dio a vostro vantaggio» (2 Cor 13,4).

Cari amici, nel secolo scorso, Albert Schweitzer, teologo
protestante e premio Nobel per la pace, affermava che «Paolo è un
mistico e nient’altro che un mistico», cioè un uomo veramente
innamorato di Cristo e così unito a Lui, da poter dire: Cristo vive in
me. La mistica di san Paolo non si fonda soltanto sugli eventi
eccezionali da lui vissuti, ma anche sul quotidiano e intenso rapporto
con il Signore che lo ha sempre sostenuto con la sua Grazia. La
mistica non lo ha allontanato dalla realtà, al contrario gli ha dato la
forza di vivere ogni giorno per Cristo e di costruire la Chiesa fino alla
fine del mondo di quel tempo. L'unione con Dio non allontana dal
mondo, ma ci dà la forza di rimanere realmente nel modo, di fare
quanto si deve fare nel mondo. Anche nella nostra vita di preghiera
possiamo, quindi, avere momenti di particolare intensità, forse, in
cui sentiamo più viva la presenza del Signore, ma è importante la
costanza, la fedeltà del rapporto con Dio, soprattutto nelle situazioni
di aridità, di difficoltà, di sofferenza, di apparente assenza di Dio.
Soltanto se siamo afferrati dall’amore di Cristo, saremo in grado di
affrontare ogni avversità come Paolo, convinti che tutto possiamo in
Colui che ci dà la forza (cfr Fil 4,13). Quindi, quanto più diamo spazio
alla preghiera, tanto più vedremo che la nostra vita si trasformerà e
sarà animata dalla forza concreta dell’amore di Dio. Così avvenne, ad
esempio, per la beata Madre Teresa di Calcutta, che nella
contemplazione di Gesù e proprio anche in tempi di lunga aridità
trovava la ragione ultima e la forza incredibile per riconoscerlo nei
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poveri e negli abbandonati, nonostante la sua fragile figura. La
contemplazione di Cristo nella nostra vita non ci estranea - come ho
già detto - dalla realtà, bensì ci rende ancora più partecipi delle
vicende umane, perché il Signore, attirandoci a sé nella preghiera, ci
permette di farci presenti e prossimi ad ogni fratello nel suo amore.
Grazie.
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38. L'inno cristologico della Lettera ai Filippesi

Mercoledì, 27 Giugno 2012

Cari fratelli e sorelle,

La nostra preghiera è fatta, come abbiamo visto nei mercoledì
passati, di silenzi e di parola, di canto e di gesti che coinvolgono
l’intera persona: dalla bocca alla mente, dal cuore all’intero corpo. E’
una caratteristica che ritroviamo nella preghiera ebraica,
specialmente nei Salmi. Oggi vorrei parlare di uno dei canti o inni
più antichi della tradizione cristiana, che san Paolo ci presenta in
quello che è, in certo modo, il suo testamento spirituale: la Lettera ai
Filippesi. Si tratta, infatti, di una Lettera che l’Apostolo detta mentre
è in prigione, forse a Roma. Egli sente prossima la morte perché
afferma che la sua vita sarà offerta in libagione (cfr Fil 2,17).

Nonostante questa situazione di grave pericolo per la sua
incolumità fisica, san Paolo, in tutto lo scritto, esprime la gioia di
essere discepolo di Cristo, di potergli andare incontro, fino al punto
di vedere il morire non come una perdita, ma come guadagno.
Nell’ultimo capitolo della Lettera c’è un forte invito alla gioia,
caratteristica fondamentale dell’essere cristiani e del nostro pregare.
San Paolo scrive: «Siate sempre lieti nel Signore; ve lo ripeto: siate
lieti» (Fil 4,4). Ma come si può gioire di fronte a una condanna a
morte ormai imminente? Da dove o meglio da chi san Paolo trae la
serenità, la forza, il coraggio di andare incontro al martirio e
all’effusione del sangue?

Troviamo la risposta al centro della Lettera ai Filippesi, in quello
che la tradizione cristiana denomina carmen Christo, il canto per
Cristo, o più comunemente «inno cristologico»; un canto in cui tutta
l’attenzione è centrata sui «sentimenti» di Cristo, cioè sul suo modo
di pensare e sul suo atteggiamento concreto e vissuto. Questa
preghiera inizia con un’esortazione: «Abbiate in voi gli stessi
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sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). Questi sentimenti vengono
presentati nei versetti successivi: l’amore, la generosità, l’umiltà,
l’obbedienza a Dio, il dono di sé. Si tratta non solo e non
semplicemente di seguire l’esempio di Gesù, come una cosa morale,
ma di coinvolgere tutta l’esistenza nel suo modo di pensare e di agire.
La preghiera deve condurre ad una conoscenza e ad un’unione
nell’amore sempre più profonde con il Signore, per poter pensare,
agire e amare come Lui, in Lui e per Lui. Esercitare questo, imparare
i sentimenti di Gesù, è la via della vita cristiana.

Ora vorrei soffermarmi brevemente su alcuni elementi di questo
denso canto, che riassume tutto l’itinerario divino e umano del Figlio
di Dio e ingloba tutta la storia umana: dall’essere nella condizione di
Dio, all’incarnazione, alla morte di croce e all’esaltazione nella gloria
del Padre è implicito anche il comportamento di Adamo, dell'uomo
dall'inizio. Questo inno a Cristo parte dal suo essere «en morphe tou
Theou», dice il testo greco, cioè dall’essere «nella forma di Dio», o
meglio nella condizione di Dio. Gesù, vero Dio e vero uomo, non vive
il suo «essere come Dio» per trionfare o per imporre la sua
supremazia, non lo considera un possesso, un privilegio, un tesoro
geloso. Anzi, «spogliò», svuotò se stesso assumendo, dice il testo
greco, la «morphe doulos», la «forma di schiavo», la realtà umana
segnata dalla sofferenza, dalla povertà, dalla morte; si è assimilato
pienamente agli uomini, tranne che nel peccato, così da comportarsi
come servo completamente dedito al servizio degli altri. Al riguardo,
Eusebio di Cesarea - IV secolo - afferma: «Ha preso su se stesso le
fatiche delle membra che soffrono. Ha fatto sue le nostre umili
malattie. Ha sofferto e tribolato per causa nostra: questo in
conformità con il suo grande amore per l’umanità» (La
dimostrazione evangelica, 10, 1, 22). San Paolo continua delineando
il quadro «storico» in cui si è realizzato questo abbassamento di
Gesù: «umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte» (Fil
2,8). Il Figlio di Dio è diventato veramente uomo e ha compiuto un
cammino nella completa obbedienza e fedeltà alla volontà del Padre
fino al sacrificio supremo della propria vita. Ancora di più, l’Apostolo
specifica «fino alla morte, e a una morte di croce». Sulla croce Gesù
Cristo ha raggiunto il massimo grado dell’umiliazione, perché la
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crocifissione era la pena riservata agli schiavi e non alle persone
libere: «mors turpissima crucis», scrive Cicerone (cfr In Verrem, V,
64, 165).

Nella Croce di Cristo l’uomo viene redento e l’esperienza di
Adamo è rovesciata: Adamo, creato a immagine e somiglianza di Dio,
pretese di essere come Dio con le proprie forze, di mettersi al posto
di Dio, e così perse la dignità originaria che gli era stata data. Gesù,
invece, era «nella condizione di Dio», ma si è abbassato, si è
immerso nella condizione umana, nella totale fedeltà al Padre, per
redimere l’Adamo che è in noi e ridare all’uomo la dignità che aveva
perduto. I Padri sottolineano che Egli si è fatto obbediente,
restituendo alla natura umana, attraverso la sua umanità e
obbedienza, quello che era stato perduto per la disobbedienza di
Adamo.

Nella preghiera, nel rapporto con Dio, noi apriamo la mente, il
cuore, la volontà all’azione dello Spirito Santo per entrare in quella
stessa dinamica di vita, come afferma san Cirillo di Alessandria, la
cui festa celebriamo oggi: «L’opera dello Spirito cerca di trasformarci
per mezzo della grazia nella copia perfetta della sua umiliazione»
(Lettera Festale 10, 4). La logica umana, invece, ricerca spesso la
realizzazione di se stessi nel potere, nel dominio, nei mezzi potenti.
L’uomo continua a voler costruire con le proprie forze la torre di
Babele per raggiungere da se stesso l’altezza di Dio, per essere come
Dio. L’Incarnazione e la Croce ci ricordano che la piena realizzazione
sta nel conformare la propria volontà umana a quella del Padre, nello
svuotarsi dal proprio egoismo, per riempirsi dell’amore, della carità
di Dio e così diventare veramente capaci di amare gli altri. L'uomo
non trova se stesso rimanendo chiuso in sé, affermando se stesso.
L'uomo si ritrova solo uscendo da se stesso; solo se usciamo da noi
stessi ci ritroviamo. E se Adamo voleva imitare Dio, questo di per sé
non è male, ma ha sbagliato nell'idea di Dio. Dio non è uno che vuole
solo grandezza. Dio è amore che si dona già nella Trinità, e poi nella
creazione. E imitare Dio vuol dire uscire da se stesso, darsi
nell'amore.
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Nella seconda parte di questo «inno cristologico» della Lettera ai
Filippesi, il soggetto cambia; non è più Cristo, ma è Dio Padre. San
Paolo sottolinea che è proprio per l’obbedienza alla volontà del Padre
che «Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome»
(Fil 2,9). Colui che si è profondamente abbassato prendendo la
condizione di schiavo, viene esaltato, innalzato sopra ogni cosa dal
Padre, che gli dà il nome di «Kyrios», «Signore», la suprema dignità
e signoria. Di fronte a questo nome nuovo, infatti, che è il nome
stesso di Dio nell’Antico Testamento, «ogni ginocchio si pieghi nei
cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: “Gesù Cristo è
Signore”, a gloria di Dio Padre» (vv. 10-11). Il Gesù che viene esaltato
è quello dell’Ultima Cena, che depone le vesti, si cinge di un
asciugamano, si china a lavare i piedi agli Apostoli e chiede loro:
«Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il
Signore, e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni
agli altri» (Gv 13,12-14). Questo è importante ricordare sempre nella
nostra preghiera e nella nostra vita: «l’ascesa a Dio avviene proprio
nella discesa dell’umile servizio, nella discesa dell’amore, che è
l’essenza di Dio e quindi la forza veramente purificatrice, che rende
l’uomo capace di percepire e di vedere Dio» (Gesù di Nazaret,
Milano 2007, p. 120).

L’inno della Lettera ai Filippesi ci offre qui due indicazioni
importanti per la nostra preghiera. La prima è l’invocazione
«Signore» rivolta a Gesù Cristo, seduto alla destra del Padre: è Lui
l’unico Signore della nostra vita, in mezzo ai tanti «dominatori» che
la vogliono indirizzare e guidare. Per questo, è necessario avere una
scala di valori in cui il primato spetta a Dio, per affermare con san
Paolo: «ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità
della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore» (Fil 3,8). L’incontro
con il Risorto gli ha fatto comprendere che è Lui l’unico tesoro per il
quale vale la pena spendere la propria esistenza.

La seconda indicazione è la prostrazione, il «piegarsi di ogni
ginocchio» nella terra e nei cieli, che richiama un’espressione del
Profeta Isaia, dove indica l’adorazione che tutte le creature devono a
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Dio (cfr 45,23). La genuflessione davanti al Santissimo Sacramento o
il mettersi in ginocchio nella preghiera esprimono proprio
l’atteggiamento di adorazione di fronte a Dio, anche con il corpo. Da
qui l’importanza di compiere questo gesto non per abitudine e in
fretta, ma con profonda consapevolezza. Quando ci inginocchiamo
davanti al Signore noi confessiamo la nostra fede in Lui,
riconosciamo che è Lui l’unico Signore della nostra vita.

Cari fratelli e sorelle, nella nostra preghiera fissiamo il nostro
sguardo sul Crocifisso, sostiamo in adorazione più spesso davanti
all’Eucaristia, per far entrare la nostra vita nell’amore di Dio, che si è
abbassato con umiltà per elevarci fino a Lui. All’inizio della catechesi
ci siamo chiesti come san Paolo potesse gioire di fronte al rischio
imminente del martirio e della sua effusione del sangue. Questo è
possibile soltanto perché l’Apostolo non ha mai allontanato il suo
sguardo da Cristo sino a diventargli conforme nella morte, «nella
speranza di giungere alla risurrezione dai morti» (Fil 3,11). Come san
Francesco davanti al crocifisso, diciamo anche noi: Altissimo,
glorioso Dio, illumina le tenebre del mio cuore. Dammi una fede
retta, speranza certa e carità perfetta, senno e discernimento per
compiere la tua vera e santa volontà. Amen (cfr Preghiera davanti al
Crocifisso: FF [276]).
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LA PREGHIERA NEI SANTI
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39. Sant’Alfonso Maria de’ Liguori e la preghiera

Mercoledì, 1° agosto 2012

Cari fratelli e sorelle!

Ricorre oggi la memoria liturgica di sant’Alfonso Maria de’
Liguori, Vescovo e Dottore della Chiesa, fondatore della
Congregazione del Santissimo Redentore, Redentoristi, patrono degli
studiosi di teologia morale e dei confessori. sant’Alfonso è uno dei
santi più popolari del XVIII secolo, per il suo stile semplice e
immediato e per la sua dottrina sul sacramento della Penitenza: in
un periodo di grande rigorismo, frutto dell’influsso giansenista, egli
raccomandava ai confessori di amministrare questo Sacramento
manifestando l’abbraccio gioioso di Dio Padre, che nella sua
misericordia infinita non si stanca di accogliere il figlio pentito.
L’odierna ricorrenza ci offre l’occasione di soffermarci sugli
insegnamenti di sant’Alfonso riguardo alla preghiera, quanto mai
preziosi e pieni di afflato spirituale. Risale all'anno 1759 il suo
trattato Del gran mezzo della Preghiera, che egli considerava il più
utile tra tutti i suoi scritti. Infatti, descrive la preghiera come «il
mezzo necessario e sicuro per ottenere la salvezza e tutte le grazie di
cui abbiamo bisogno per conseguirla» (Introduzione). In questa frase
è sintetizzato il modo alfonsiano di intendere la preghiera.

Innanzitutto, dicendo che è un mezzo, ci richiama al fine da
raggiungere: Dio ha creato per amore, per poterci donare la vita in
pienezza; ma questa meta, questa vita in pienezza, a causa del
peccato si è, per così dire, allontanata - lo sappiamo tutti - e solo la
grazia di Dio la può rendere accessibile. Per spiegare questa verità
basilare e far capire con immediatezza come sia reale per l’uomo il
rischio di «perdersi», sant’Alfonso aveva coniato una famosa
massima, molto elementare, che dice: «Chi prega si salva, chi non
prega si danna!». A commento di tale frase lapidaria, aggiungeva: «Il
salvarsi insomma senza pregare è difficilissimo, anzi impossibile …
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ma pregando il salvarsi è cosa sicura e facilissima» (II, Conclusione).
E ancora egli dice: «Se non preghiamo, per noi non v’è scusa, perché
la grazia di pregare è data ad ognuno … se non ci salveremo, tutta la
colpa sarà nostra, perché non avremo pregato» (ibid.). Dicendo
quindi che la preghiera è un mezzo necessario, sant’Alfonso voleva
far comprendere che in ogni situazione della vita non si può fare a
meno di pregare, specie nel momento della prova e nelle difficoltà.
Sempre dobbiamo bussare con fiducia alla porta del Signore,
sapendo che in tutto Egli si prende cura dei suoi figli, di noi. Per
questo, siamo invitati a non temere di ricorrere a Lui e di
presentargli con fiducia le nostre richieste, nella certezza di ottenere
ciò di cui abbiamo bisogno.

Cari amici, questa è la questione centrale: che cosa è davvero
necessario nella mia vita? Rispondo con sant’Alfonso: «La salute e
tutte le grazie che per quella ci bisognano» (ibid.); naturalmente, egli
intende non solo la salute del corpo, ma anzitutto anche quella
dell’anima, che Gesù ci dona. Più che di ogni altra cosa abbiamo
bisogno della sua presenza liberatrice che rende davvero pienamente
umano, e perciò ricolmo di gioia, il nostro esistere. E solo attraverso
la preghiera possiamo accogliere Lui, la sua Grazia, che,
illuminandoci in ogni situazione, ci fa discernere il vero bene e,
fortificandoci, rende efficace anche la nostra volontà, cioè la rende
capace di attuare il bene conosciuto. Spesso riconosciamo il bene, ma
non siamo capaci di farlo. Con la preghiera arriviamo a compierlo. Il
discepolo del Signore sa di essere sempre esposto alla tentazione e
non manca di chiedere aiuto a Dio nella preghiera, per vincerla.

Sant’Alfonso riporta l’esempio di san Filippo Neri - molto
interessante –, il quale «dal primo momento in cui si svegliava la
mattina, diceva a Dio: “Signore, tenete oggi le mani sopra Filippo,
perché se no, Filippo vi tradisce”» (III, 3) Grande realista! Egli
chiede a Dio di tenere la sua mano su di lui. Anche noi, consapevoli
della nostra debolezza, dobbiamo chiedere l’aiuto di Dio con umiltà,
confidando sulla ricchezza della sua misericordia. In un altro passo,
dice sant’Alfonso che: «Noi siamo poveri di tutto, ma se
domandiamo non siamo più poveri. Se noi siamo poveri, Dio è ricco»
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(II, 4). E, sulla scia di sant’Agostino, invita ogni cristiano a non aver
timore di procurarsi da Dio, con le preghiere, quella forza che non
ha, e che gli è necessaria per fare il bene, nella certezza che il Signore
non nega il suo aiuto a chi lo prega con umiltà (cfr III, 3). Cari amici,
sant’Alfonso ci ricorda che il rapporto con Dio è essenziale nella
nostra vita. Senza il rapporto con Dio manca la relazione
fondamentale e la relazione con Dio si realizza nel parlare con Dio,
nella preghiera personale quotidiana e con la partecipazione ai
Sacramenti, e così questa relazione può crescere in noi, può crescere
in noi la presenza divina che indirizza il nostro cammino, lo illumina
e lo rende sicuro e sereno, anche in mezzo a difficoltà e pericoli.
Grazie.
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40. San Domenico di Guzmán e la preghiera

Mercoledì, 8 agosto 2012

Cari fratelli e sorelle,

oggi la Chiesa celebra la memoria di san Domenico di Guzmán,
Sacerdote e Fondatore dell’Ordine dei Predicatori, detti Domenicani.
In una precedente Catechesi, ho già illustrato questa insigne figura e
il fondamentale contributo che ha apportato al rinnovamento della
Chiesa del suo tempo. Oggi, vorrei metterne in luce un aspetto
essenziale della sua spiritualità: la sua vita di preghiera. San
Domenico fu un uomo di preghiera. Innamorato di Dio, non ebbe
altra aspirazione che la salvezza delle anime, in particolare di quelle
cadute nelle reti delle eresie del suo tempo; imitatore di Cristo,
incarnò radicalmente i tre consigli evangelici unendo alla
proclamazione della Parola una testimonianza di una vita povera;
sotto la guida dello Spirito Santo, progredì sulla via della perfezione
cristiana. In ogni momento, la preghiera fu la forza che rinnovò e
rese sempre più feconde le sue opere apostoliche.

Il Beato Giordano di Sassonia, morto nel 1237, suo successore alla
guida dell'Ordine, scrive così: «Durante il giorno, nessuno più di lui
si mostrava socievole... Viceversa di notte, nessuno era più di lui
assiduo nel vegliare in preghiera. Il giorno lo dedicava al prossimo,
ma la notte la dava a Dio » (P. Filippini, San Domenico visto dai suoi
contemporanei, Bologna 1982, pag. 133). In san Domenico possiamo
vedere un esempio di integrazione armoniosa tra contemplazione dei
misteri divini e attività apostolica. Secondo le testimonianze delle
persone a lui più vicine, «egli parlava sempre con Dio o di Dio». Tale
osservazione indica la sua comunione profonda con il Signore e, allo
stesso tempo, il costante impegno di condurre gli altri a questa
comunione con Dio. Non ha lasciato scritti sulla preghiera, ma la
tradizione domenicana ha raccolto e tramandato la sua esperienza
viva in un'opera dal titolo: Le nove maniere di pregare di San
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Domenico. Questo libro è stato composto tra il 1260 e il 1288 da un
Frate domenicano; esso ci aiuta a capire qualcosa della vita interiore
del Santo e aiuta anche noi, con tutte le differenze, a imparare
qualcosa su come pregare.

Sono quindi nove le maniere di pregare secondo san Domenico e
ciascuna di queste che realizzava sempre davanti a Gesù Crocifisso,
esprime un atteggiamento corporale e uno spirituale che,
intimamente compenetrati, favoriscono il raccoglimento e il fervore.
I primi sette modi seguono una linea ascendente, come passi di un
cammino, verso la comunione con Dio, con la Trinità: san Domenico
prega in piedi inchinato per esprimere l’umiltà, steso a terra per
chiedere perdono dei propri peccati, in ginocchio facendo penitenza
per partecipare alle sofferenze del Signore, con le braccia aperte
fissando il Crocifisso per contemplare il Sommo Amore, con lo
sguardo verso il cielo sentendosi attirato nel mondo di Dio. Quindi
sono tre forme: in piedi, in ginocchio, steso a terra; ma sempre con lo
sguardo rivolto verso il Signore Crocifisso. Gli ultimi due modi,
invece, su cui vorrei soffermarmi brevemente, corrispondono a due
pratiche di pietà abitualmente vissute dal Santo. Innanzitutto la
meditazione personale, dove la preghiera acquista una dimensione
ancora più intima, fervorosa e rasserenante. Al termine della recita
della Liturgia delle Ore, e dopo la celebrazione della Messa, san
Domenico prolungava il colloquio con Dio, senza porsi limiti di
tempo. Seduto tranquillamente, si raccoglieva in se stesso in
atteggiamento di ascolto, leggendo un libro o fissando il Crocifisso.
Viveva così intensamente questi momenti di rapporto con Dio che
anche esteriormente si potevano cogliere le sue reazioni di gioia o di
pianto. Quindi ha assimilato a sé, meditando, le realtà della fede. I
testimoni raccontano che, a volte, entrava in una sorta di estasi con il
volto trasfigurato, ma subito dopo riprendeva umilmente le sue
attività quotidiane ricaricato dalla forza che viene dall’Alto. Poi la
preghiera durante i viaggi tra un convento e l'altro; recitava le Lodi,
l'Ora Media, il Vespro con i compagni, e, attraversando le valli o le
colline, contemplava la bellezza della creazione. Allora dal suo cuore
sgorgava un canto di lode e di ringraziamento a Dio per tanti doni,
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soprattutto per la più grande meraviglia: la redenzione operata da
Cristo.

Cari amici, san Domenico ci ricorda che all’origine della
testimonianza della fede, che ogni cristiano deve dare in famiglia, nel
lavoro, nell’impegno sociale, e anche nei momenti di distensione, sta
la preghiera, il contatto personale con Dio; solo questo rapporto reale
con Dio ci da la forza per vivere intensamente ogni avvenimento,
specie i momenti più sofferti. Questo Santo ci ricorda anche
l’importanza degli atteggiamenti esteriori nella nostra preghiera.
L’inginocchiarsi, lo stare in piedi davanti al Signore, il fissare lo
sguardo sul Crocifisso, il fermarsi e raccogliersi in silenzio, non sono
secondari, ma ci aiutano a porci interiormente, con tutta la persona,
in relazione con Dio. Vorrei richiamare ancora una volta la necessità
per la nostra vita spirituale di trovare quotidianamente momenti per
pregare con tranquillità; dobbiamo prenderci questo tempo specie
nelle vacanze, avere un po' di tempo per parlare con Dio. Sarà un
modo anche per aiutare chi ci sta vicino ad entrare nel raggio
luminoso della presenza di Dio, che porta la pace e l’amore di cui
abbiamo tutti bisogno. Grazie.



202

41. Il martirio di San Giovanni Battista e la preghiera

Mercoledì, 29 agosto 2012

Cari fratelli e sorelle,

in quest’ultimo mercoledì del mese di agosto, ricorre la memoria
liturgica del martirio di san Giovanni Battista, il precursore di Gesù.
Nel Calendario Romano, è l’unico Santo del quale si celebra sia la
nascita, il 24 giugno, sia la morte avvenuta attraverso il martirio.
Quella odierna è una memoria che risale alla dedicazione di una
cripta di Sebaste, in Samaria, dove, già a metà del secolo IV, si
venerava il suo capo. Il culto si estese poi a Gerusalemme, nelle
Chiese d’Oriente e a Roma, col titolo di Decollazione di san Giovanni
Battista. Nel Martirologio Romano, si fa riferimento ad un secondo
ritrovamento della preziosa reliquia, trasportata, per l’occasione,
nella chiesa di S. Silvestro a Campo Marzio, in Roma.

Questi piccoli riferimenti storici ci aiutano a capire quanto antica
e profonda sia la venerazione di san Giovanni Battista. Nei Vangeli
risalta molto bene il suo ruolo in riferimento a Gesù. In particolare,
san Luca ne racconta la nascita, la vita nel deserto, la predicazione, e
san Marco ci parla della sua drammatica morte nel Vangelo di oggi.
Giovanni Battista inizia la sua predicazione sotto l’imperatore
Tiberio, nel 27-28 d.C., e il chiaro invito che rivolge alla gente
accorsa per ascoltarlo, è quello a preparare la via per accogliere il
Signore, a raddrizzare le strade storte della propria vita attraverso
una radicale conversione del cuore (cfr Lc 3, 4). Però il Battista non
si limita a predicare la penitenza, la conversione, ma, riconoscendo
Gesù come «l’Agnello di Dio» venuto a togliere il peccato del mondo
(Gv 1, 29), ha la profonda umiltà di mostrare in Gesù il vero Inviato
di Dio, facendosi da parte perché Cristo possa crescere, essere
ascoltato e seguito. Come ultimo atto, il Battista testimonia con il
sangue la sua fedeltà ai comandamenti di Dio, senza cedere o
indietreggiare, compiendo fino in fondo la sua missione. San Beda,
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monaco del IX secolo, nelle sue Omelie dice così: San Giovanni Per
[Cristo] diede la sua vita, anche se non gli fu ingiunto di rinnegare
Gesù Cristo, gli fu ingiunto solo di tacere la verità. (cfr Om. 23: CCL
122, 354). E non taceva la verità e così morì per Cristo che è la Verità.
Proprio per l’amore alla verità, non scese a compromessi e non ebbe
timore di rivolgere parole forti a chi aveva smarrito la strada di Dio.

Noi vediamo questa grande figura, questa forza nella passione,
nella resistenza contro i potenti. Domandiamo: da dove nasce questa
vita, questa interiorità così forte, così retta, così coerente, spesa in
modo così totale per Dio e preparare la strada a Gesù? La risposta è
semplice: dal rapporto con Dio, dalla preghiera, che è il filo
conduttore di tutta la sua esistenza. Giovanni è il dono divino
lungamente invocato dai suoi genitori, Zaccaria ed Elisabetta (cfr Lc
1,13); un dono grande, umanamente insperabile, perché entrambi
erano avanti negli anni ed Elisabetta era sterile (cfr Lc 1,7); ma nulla
è impossibile a Dio (cfr Lc 1,36). L’annuncio di questa nascita
avviene proprio nel luogo della preghiera, al tempio di Gerusalemme,
anzi avviene quando a Zaccaria tocca il grande privilegio di entrare
nel luogo più sacro del tempio per fare l’offerta dell’incenso al
Signore (cfr Lc 1,8-20). Anche la nascita del Battista è segnata dalla
preghiera: il canto di gioia, di lode e di ringraziamento che Zaccaria
eleva al Signore e che recitiamo ogni mattina nelle Lodi, il
«Benedictus», esalta l’azione di Dio nella storia e indica
profeticamente la missione del figlio Giovanni: precedere il Figlio di
Dio fattosi carne per preparargli le strade (cfr Lc 1,67-79). L’esistenza
intera del Precursore di Gesù è alimentata dal rapporto con Dio, in
particolare il periodo trascorso in regioni deserte (cfr Lc 1,80); le
regioni deserte che sono luogo della tentazione, ma anche luogo in
cui l’uomo sente la propria povertà perché privo di appoggi e
sicurezze materiali, e comprende come l’unico punto di riferimento
solido rimane Dio stesso. Ma Giovanni Battista non è solo uomo di
preghiera, del contatto permanente con Dio, ma anche una guida a
questo rapporto. L’Evangelista Luca riportando la preghiera che
Gesù insegna ai discepoli, il «Padre nostro», annota che la richiesta
viene formulata dai discepoli con queste parole: «Signore insegnaci a
pregare, come Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» (cfr Lc 11,1).



204

Cari fratelli e sorelle, celebrare il martirio di san Giovanni Battista
ricorda anche a noi, cristiani di questo nostro tempo, che non si può
scendere a compromessi con l’amore a Cristo, alla sua Parola, alla
Verità. La Verità è Verità, non ci sono compromessi. La vita cristiana
esige, per così dire, il «martirio» della fedeltà quotidiana al Vangelo,
il coraggio cioè di lasciare che Cristo cresca in noi e sia Cristo ad
orientare il nostro pensiero e le nostre azioni. Ma questo può
avvenire nella nostra vita solo se è solido il rapporto con Dio. La
preghiera non è tempo perso, non è rubare spazio alle attività, anche
a quelle apostoliche, ma è esattamente il contrario: solo se se siamo
capaci di avere una vita di preghiera fedele, costante, fiduciosa, sarà
Dio stesso a darci capacità e forza per vivere in modo felice e sereno,
superare le difficoltà e testimoniarlo con coraggio. San Giovanni
Battista interceda per noi, affinché sappiamo conservare sempre il
primato di Dio nella nostra vita. Grazie.
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LA PREGHIERA NELL'APOCALISSE
E NELLA LITURGIA CRISTIANA
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42. La preghiera nella prima parte dell'Apocalisse (Ap 1,4-
3,22)

Mercoledì, 5 settembre 2012

Cari fratelli e sorelle,

oggi, dopo l’interruzione delle vacanze, riprendiamo le Udienze in
Vaticano, continuando in quella «scuola della preghiera» che sto
vivendo insieme con voi in queste Catechesi del mercoledì.

Oggi vorrei parlare della preghiera nel Libro dell’Apocalisse, che,
come sapete, è l’ultimo del Nuovo Testamento. E’ un libro difficile,
ma che contiene una grande ricchezza. Esso ci mette in contatto con
la preghiera viva e palpitante dell’assemblea cristiana, radunata «nel
giorno del Signore» (Ap 1,10): è questa infatti la traccia di fondo in
cui si muove il testo.

Un lettore presenta all’assemblea un messaggio affidato dal
Signore all’Evangelista Giovanni. Il lettore e l’assemblea
costituiscono, per così dire, i due protagonisti dello sviluppo del
libro; ad essi, fin dall’inizio, viene indirizzato un augurio festoso:
«Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa
profezia» (1,3). Dal dialogo costante tra loro, scaturisce una sinfonia
di preghiera, che si sviluppa con grande varietà di forme fino alla
conclusione. Ascoltando il lettore che presenta il messaggio,
ascoltando e osservando l’assemblea che reagisce, la loro preghiera
tende a diventare nostra.

La prima parte dell’Apocalisse (1,4-3,22) presenta,
nell’atteggiamento dell’assemblea che prega, tre fasi successive. La
prima (1,4-8) è costituita da un dialogo che – unico caso nel Nuovo
Testamento – si svolge tra l’assemblea appena radunata e il lettore, il
quale le rivolge un augurio benedicente: «Grazia a voi e pace» (1,4).
Il lettore prosegue sottolineando la provenienza di questo augurio:
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esso deriva dalla Trinità: dal Padre, dallo Spirito Santo, da Gesù
Cristo, coinvolti insieme nel portare avanti il progetto creativo e
salvifico per l’umanità. L’assemblea ascolta e, quando sente
nominare Gesù Cristo, ha come un sussulto di gioia e risponde con
entusiasmo, elevando la seguente preghiera di lode: «A colui che ci
ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto
di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la
potenza nei secoli dei secoli. Amen» (1,5b-6). L’assemblea, avvolta
dall’amore di Cristo, si sente liberata dai legami del peccato e si
proclama «regno» di Gesù Cristo, che appartiene totalmente a Lui.
Riconosce la grande missione che con il Battesimo le è stata affidata
di portare nel mondo la presenza di Dio. E conclude questa sua
celebrazione di lode guardando di nuovo direttamente a Gesù e, con
entusiasmo crescente, ne riconosce «la gloria e la potenza» per
salvare l’umanità. L’«amen» finale conclude l’inno di lode a Cristo.
Già questi primi quattro versetti contengono una grande ricchezza di
indicazioni per noi; ci dicono che la nostra preghiera deve essere
anzitutto ascolto di Dio che ci parla. Sommersi da tante parole, siamo
poco abituati ad ascoltare, soprattutto a metterci nella disposizione
interiore ed esteriore del silenzio per essere attenti a ciò che Dio
vuole dirci. Tali versetti ci insegnano inoltre che la nostra preghiera,
spesso solo di richiesta, deve essere invece anzitutto di lode a Dio per
il suo amore, per il dono di Gesù Cristo, che ci ha portato forza,
speranza e salvezza.

Un nuovo intervento del lettore richiama poi all’assemblea,
afferrata dall’amore di Cristo, l’impegno a coglierne la presenza nella
propria vita. Dice così: «Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo
vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra
si batteranno il petto» (1,7a). Dopo essere salito al cielo in una
«nube», simbolo della trascendenza (cfr At 1,9), Gesù Cristo
ritornerà così come è salito al Cielo (cfr At 1,11b). Allora tutti i popoli
lo riconosceranno e, come esorta san Giovanni nel Quarto Vangelo,
«volgeranno lo sguardo verso colui che hanno trafitto» (19,37).
Penseranno ai propri peccati, causa della sua crocifissione, e, come
coloro che avevano assistito direttamente ad essa sul Calvario, «si
batteranno il petto» (cfr Lc 23,48) chiedendogli perdono, per
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seguirlo nella vita e preparare così la comunione piena con Lui, dopo
il suo ritorno finale. L’assemblea riflette su questo messaggio e dice:
«Sì. Amen!» (Ap 1,7b). Esprime col suo «sì» l’accoglienza piena di
quanto le è comunicato e chiede che questo possa davvero diventare
realtà. E’ la preghiera dell’assemblea, che medita sull’amore di Dio
manifestato in modo supremo sulla Croce e chiede di vivere con
coerenza da discepoli di Cristo. E c’è la risposta di Dio: «Io sono
l’Alfa e l'Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!»
(1,8). Dio, che si rivela come l’inizio e la conclusione della storia,
accoglie e prende a cuore la richiesta dell’assemblea. Egli è stato, è, e
sarà presente e attivo con il suo amore nelle vicende umane, nel
presente, nel futuro, come nel passato, fino a raggiungere il
traguardo finale. Questa è la promessa di Dio. E qui troviamo un
altro elemento importante: la preghiera costante risveglia in noi il
senso della presenza del Signore nella nostra vita e nella storia, e la
sua è una presenza che ci sostiene, ci guida e ci dona una grande
speranza anche in mezzo al buio di certe vicende umane; inoltre,
ogni preghiera, anche quella nella solitudine più radicale, non è mai
un isolarsi e non è mai sterile, ma è la linfa vitale per alimentare
un’esistenza cristiana sempre più impegnata e coerente.

La seconda fase della preghiera dell’assemblea (1,9-22)
approfondisce ulteriormente il rapporto con Gesù Cristo: il Signore si
fa vedere, parla, agisce, e la comunità, sempre più vicina a Lui,
ascolta, reagisce ed accoglie. Nel messaggio presentato dal lettore,
san Giovanni racconta una sua esperienza personale di incontro con
Cristo: si trova nell’isola di Patmos a causa della «parola di Dio e
della testimonianza di Gesù» (1,9) ed è il «giorno del Signore»
(1,10a), la domenica, nella quale si celebra la Risurrezione. E san
Giovanni viene «preso dallo Spirito» (1,10a). Lo Spirito Santo lo
pervade e lo rinnova, dilatando la sua capacità di accogliere Gesù, il
Quale lo invita a scrivere. La preghiera dell’assemblea che ascolta,
assume gradualmente un atteggiamento contemplativo ritmato dai
verbi «vede», «guarda»: contempla, cioè, quanto il lettore le
propone, interiorizzandolo e facendolo suo.



209

Giovanni ode «una voce potente, come di tromba» (1,10b): la
voce gli impone di inviare un messaggio «alle sette Chiese» (1,11) che
si trovano nell’Asia Minore e,attraverso di esse, a tutte le Chiese di
tutti i tempi, unitamente ai loro Pastori. L’espressione «voce … di
tromba», presa dal libro dell’Esodo (cfr 20,18), richiama la
manifestazione divina a Mosè sul monte Sinai e indica la voce di Dio,
che parla dal suo Cielo, dalla sua trascendenza. Qui è attribuita a
Gesù Cristo Risorto, che dalla gloria del Padre parla, con la voce di
Dio, all’assemblea in preghiera. Voltatosi «per vedere la voce» (1,12),
Giovanni scorge «sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri,
uno simile a un Figlio d’uomo» (1,12-13), termine particolarmente
familiare a Giovanni, che indica Gesù stesso. I candelabri d’oro, con
le loro candele accese, indicano la Chiesa di ogni tempo in
atteggiamento di preghiera nella Liturgia: Gesù Risorto, il «Figlio
dell’uomo», si trova in mezzo ad essa e, rivestito delle vesti del
sommo sacerdote dell’Antico Testamento, svolge la funzione
sacerdotale di mediatore presso il Padre. Nel messaggio simbolico di
Giovanni, segue una manifestazione luminosa di Cristo Risorto, con
le caratteristiche proprie di Dio, che ricorrono nell’Antico
Testamento. Si parla dei «capelli… candidi, simili a lana candida
come neve» (1,14), simbolo dell’eternità di Dio (cfr Dn 7,9) e della
Risurrezione. Un secondo simbolo è quello del fuoco, che, nell’Antico
Testamento, viene spesso riferito a Dio per indicare due proprietà. La
prima è l’intensità gelosa del suo amore, che anima la sua alleanza
con l’uomo (cfr Dt 4,24). Ed è questa stessa intensità bruciante
dell’amore che si legge nello sguardo di Gesù Risorto: «i suoi occhi
erano come fiamma di fuoco» (Ap 1,14a). La seconda è la capacità
inarrestabile di vincere il male come un «fuoco divoratore» (Dt 9,3).
Così anche «i piedi» di Gesù, in cammino per affrontare e
distruggere il male, hanno l’incandescenza del «bronzo splendente»
(Ap 1,15). La voce di Gesù Cristo poi, «simile al fragore di grandi
acque» (1,15c), ha il frastuono impressionante «della gloria del Dio di
Israele» che si muove verso Gerusalemme, di cui parla il profeta
Ezechiele (cfr 43,2). Seguono ancora tre elementi simbolici che
mostrano quanto Gesù Risorto stia facendo per la sua Chiesa: la tiene
saldamente nella sua mano destra - un’immagine molto importante:
Gesù tiene la Chiesa nella sua mano - le parla con la forza penetrante
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di una spada affilata, e le mostra lo splendore della sua divinità: «il
suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza» (Ap
1,16). Giovanni è talmente preso da questa stupenda esperienza del
Risorto, che si sente venire meno e cade come morto.

Dopo questa esperienza di rivelazione, l’Apostolo ha davanti il
Signore Gesù che parla con lui, lo rassicura, gli pone una mano sulla
testa, gli dischiude la sua identità di Crocifisso Risorto e gli affida
l’incarico di trasmettere un suo messaggio alle Chiese (cfr Ap 1,17-
18). Una cosa bella questo Dio davanti al quale viene meno, cade
come morto. E’ l’amico della vita, e gli pone la mano sulla testa. E
così sarà anche per noi: siamo amici di Gesù. Poi la rivelazione del
Dio Risorto, del Cristo Risorto, non sarà tremenda, ma sarà
l’incontro con l’amico. Anche l’assemblea vive con Giovanni il
momento particolare di luce davanti al Signore, unito, però,
all’esperienza dell’ incontro quotidiano con Gesù, avvertendo la
ricchezza del contatto con il Signore, che riempie ogni spazio
dell’esistenza.

Nella terza ed ultima fase della prima parte dell’Apocalisse (Ap 2-
3), il lettore propone all’assemblea un messaggio settiforme in cui
Gesù parla in prima persona. Indirizzato a sette Chiese situate
nell’Asia Minore intorno ad Efeso, il discorso di Gesù parte dalla
situazione particolare di ciascuna Chiesa, per poi estendersi alle
Chiese di ogni tempo. Gesù entra subito nel vivo della situazione di
ciascuna Chiesa, evidenziandone luci e ombre e rivolgendole un
pressante invito: «Convertiti» (2,5.16; 3,19c); «Tieni saldo quello che
hai» (3,11); «compi le opere di prima» (2,5); «Sii dunque zelante e
convertiti» (3,19b)... Questa parola di Gesù, se ascoltata con fede,
inizia subito ad essere efficace: la Chiesa in preghiera, accogliendo la
Parola del Signore viene trasformata. Tutte le Chiese devono mettersi
in attento ascolto del Signore, aprendosi allo Spirito come Gesù
richiede con insistenza ripetendo questo comando sette volte: «Chi
ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (2,7.11.17.29;
3,6.13.22). L’assemblea ascolta il messaggio ricevendo uno stimolo
per il pentimento, la conversione, la perseveranza, la crescita
nell’amore, l’orientamento per il cammino.



211

Cari amici, l’Apocalisse ci presenta una comunità riunita in
preghiera, perché è proprio nella preghiera che avvertiamo in modo
sempre crescente la presenza di Gesù con noi e in noi. Quanto più e
meglio preghiamo con costanza, con intensità, tanto più ci
assimiliamo a Lui, ed Egli entra veramente nella nostra vita e la
guida, donandole gioia e pace. E quanto più noi conosciamo, amiamo
e seguiamo Gesù, tanto più sentiamo il bisogno di fermarci in
preghiera con Lui, ricevendo serenità, speranza e forza nella nostra
vita. Grazie per l’attenzione.
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43. La preghiera nella seconda parte dell'Apocalisse (Ap
4,1-22,21)

Mercoledì, 12 settembre 2012

Cari fratelli e sorelle,

mercoledì scorso ho parlato sulla preghiera nella prima parte
dell'Apocalisse, oggi passiamo alla seconda parte del libro, e mentre
nella prima parte la preghiera è orientata verso l’interno della vita
ecclesiale, l'attenzione nella seconda è rivolta al mondo intero; la
Chiesa, infatti, cammina nella storia, ne è parte secondo il progetto di
Dio. L’assemblea che, ascoltando il messaggio di Giovanni presentato
dal lettore, ha riscoperto il proprio compito di collaborare allo
sviluppo del Regno di Dio come «sacerdoti di Dio e di Cristo» (Ap
20,6; cfr 1,5; 5,10), e si apre sul mondo degli uomini. E qui emergono
due modi di vivere in rapporto dialettico tra loro: il primo lo
potremmo definire il «sistema di Cristo», a cui l’assemblea è felice di
appartenere, e il secondo il «sistema terrestre anti-Regno e anti-
alleanza messo in atto dall’influsso del Maligno», il quale,
ingannando gli uomini, vuole realizzare un mondo opposto a quello
voluto da Cristo e da Dio (cfr Pontificia Commissione Biblica, Bibbia
e Morale. Radici bibliche dell’agire cristiano, 70). L’assemblea deve
allora saper leggere in profondità la storia che sta vivendo,
imparando a discernere con la fede gli avvenimenti per collaborare,
con la sua azione, allo sviluppo del Regno di Dio. E questa opera di
lettura e di discernimento, come pure di azione, è legata alla
preghiera.

Anzitutto, dopo l’appello insistente di Cristo che, nella prima
parte dell’Apocalisse, ben sette volte ha detto: «Chi ha orecchi,
ascolti ciò che lo Spirito dice alla Chiesa» (cfr Ap 2,7.11.17.29;
3,6.13.22), l’assemblea viene invitata a salire in Cielo per guardare la
realtà con gli occhi di Dio; e qui ritroviamo tre simboli, punti di
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riferimento da cui partire per leggere la storia: il trono di Dio,
l’Agnello e il libro (cfr Ap 4,1 – 5,14).

Primo simbolo è il trono, sul quale sta seduto un personaggio che
Giovanni non descrive, perché supera qualsiasi rappresentazione
umana; può solo accennare al senso di bellezza e gioia che prova
trovandosi davanti a Lui. Questo personaggio misterioso è Dio, Dio
onnipotente che non è rimasto chiuso nel suo Cielo, ma si è fatto
vicino all’uomo, entrando in alleanza con lui; Dio che fa sentire nella
storia, in modo misterioso ma reale, la sua voce simboleggiata dai
lampi e dai tuoni. Vi sono vari elementi che appaiono attorno al
trono di Dio, come i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi,
che rendono lode incessantemente all’unico Signore della storia.

Primo simbolo, quindi, il trono. Secondo simbolo è il libro, che
contiene il piano di Dio sugli avvenimenti e sugli uomini; è chiuso
ermeticamente da sette sigilli e nessuno è in grado di leggerlo. Di
fronte a questa incapacità dell’uomo di scrutare il progetto di Dio,
Giovanni sente una profonda tristezza che lo porta al pianto. Ma c’è
un rimedio allo smarrimento dell’uomo di fronte al mistero della
storia: qualcuno è in grado di aprire il libro e di illuminarlo.

E qui appare il terzo simbolo: Cristo, l’Agnello immolato nel
Sacrificio della Croce, ma che è in piedi, segno della sua
Risurrezione. Ed è proprio l’Agnello, il Cristo morto e risorto, che
progressivamente apre i sigilli e svela il piano di Dio, il senso
profondo della storia.

Che cosa dicono questi simboli? Essi ci ricordano qual è la strada
per saper leggere i fatti della storia e della nostra stessa vita. Alzando
lo sguardo al Cielo di Dio, nel rapporto costante con Cristo, aprendo
a Lui il nostro cuore e la nostra mente nella preghiera personale e
comunitaria, noi impariamo a vedere le cose in modo nuovo e a
coglierne il senso più vero. La preghiera è come una finestra aperta
che ci permette di tenere lo sguardo rivolto verso Dio, non solo per
ricordarci la meta verso cui siamo diretti, ma anche per lasciare che
la volontà di Dio illumini il nostro cammino terreno e ci aiuti a
viverlo con intensità e impegno.
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In che modo il Signore guida la comunità cristiana ad una lettura
più profonda della storia? Anzitutto invitandola a considerare con
realismo il presente che stiamo vivendo. L’Agnello apre allora i primi
quattro sigilli del libro e la Chiesa vede il mondo in cui è inserita, un
mondo in cui vi sono vari elementi negativi. Vi sono i mali che
l’uomo compie, come la violenza, che nasce dal desiderio di
possedere, di prevalere gli uni sugli altri, tanto da giungere ad
uccidersi (secondo sigillo); oppure l’ingiustizia, perché gli uomini
non rispettano le leggi che si sono date (terzo sigillo). A questi si
aggiungono i mali che l’uomo deve subire, come la morte, la fame, la
malattia (quarto sigillo). Davanti a queste realtà, spesso
drammatiche, la comunità ecclesiale è invitata a non perdere mai la
speranza, a credere fermamente che l’apparente onnipotenza del
Maligno si scontra con la vera onnipotenza che è quella di Dio. E il
primo sigillo che scioglie l’Agnello contiene proprio questo
messaggio. Narra Giovanni: «E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui
che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì
vittorioso per vincere ancora» (Ap 6,2). Nella storia dell’uomo è
entrata la forza di Dio, che non solo è in grado di bilanciare il male,
ma addirittura di vincerlo; il colore bianco richiama la Risurrezione:
Dio si è fatto così vicino da scendere nell’oscurità della morte per
illuminarla con lo splendore della sua vita divina; ha preso su di sé il
male del mondo per purificarlo col fuoco del suo amore.

Come crescere in questa lettura cristiana della realtà?
L’Apocalisse ci dice che la preghiera alimenta in ciascuno di noi e
nelle nostre comunità questa visione di luce e di profonda speranza:
ci invita a non lasciarci vincere dal male, ma a vincere il male con il
bene, a guardare al Cristo Crocifisso e Risorto che ci associa alla sua
vittoria. La Chiesa vive nella storia, non si chiude in se stessa, ma
affronta con coraggio il suo cammino in mezzo a difficoltà e
sofferenze, affermando con forza che il male in definitiva non vince il
bene, il buio non offusca lo splendore di Dio. Questo è un punto
importante per noi; come cristiani non possiamo mai essere
pessimisti; sappiamo bene che nel cammino della nostra vita
incontriamo spesso violenza, menzogna, odio, persecuzione, ma



215

questo non ci scoraggia. Soprattutto la preghiera ci educa a vedere i
segni di Dio, la sua presenza e azione, anzi ad essere noi stessi luci di
bene, che diffondono speranza e indicano che la vittoria è di Dio.

Questa prospettiva porta ad elevare a Dio e all’Agnello il
ringraziamento e la lode: i ventiquattro anziani e i quattro esseri
viventi cantano insieme il «cantico nuovo» che celebra l’opera di
Cristo Agnello, il quale renderà «nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Ma
questo rinnovamento è anzitutto un dono da chiedere. E qui
troviamo un altro elemento che deve caratterizzare la preghiera:
invocare dal Signore con insistenza che il suo Regno venga, che
l’uomo abbia il cuore docile alla signoria di Dio, che sia la sua volontà
ad orientare la nostra vita e quella del mondo. Nella visione
dell’Apocalisse questa preghiera di domanda è rappresentata da un
particolare importante: «i ventiquattro anziani» e «i quattro esseri
viventi» tengono in mano, insieme alla cetra che accompagna il loro
canto, «delle coppe d’oro piene di incenso» (5,8a) che, come viene
spiegato, «sono le preghiere dei santi» (5,8b), di coloro, cioè, che
hanno già raggiunto Dio, ma anche di tutti noi che ci troviamo in
cammino. E vediamo che davanti al trono di Dio, un angelo tiene in
mano un turibolo d’oro in cui mette continuamente i grani di
incenso, cioè nostre preghiere, il cui soave odore viene offerto
insieme alle preghiere che salgono al cospetto di Dio (cfr Ap 8,1-4).
E’ un simbolismo che ci dice come tutte le nostre preghiere - con tutti
i limiti, la fatica, la povertà, l’aridità, le imperfezioni che possono
avere - vengono quasi purificate e raggiungono il cuore di Dio.
Dobbiamo essere certi, cioè, che non esistono preghiere superflue,
inutili; nessuna va perduta. Ed esse trovano risposta, anche se a volte
misteriosa, perché Dio è Amore e Misericordia infinita. L’angelo –
scrive Giovanni - «prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso
dall’altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono tuoni, rumori, fulmini e
scosse di terremoto» (Ap 8,5). Questa immagine significa che Dio
non è insensibile alle nostre suppliche, interviene e fa sentire la sua
potenza e la sua voce sulla terra, fa tremare e sconvolge il sistema del
Maligno. Spesso, di fronte al male si ha la sensazione di non poter
fare nulla, ma è proprio la nostra preghiera la risposta prima e più
efficace che possiamo dare e che rende più forte il nostro quotidiano
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impegno nel diffondere il bene. La potenza di Dio rende feconda la
nostra debolezza (cfr Rm 8,26-27).

Vorrei concludere con qualche cenno al dialogo finale (cfr Ap
22,6-21). Gesù ripete varie volte: «Ecco, io vengo presto» (Ap
22,7.12). Questa affermazione non indica solo la prospettiva futura
alla fine dei tempi, ma anche quella presente: Gesù viene, pone la sua
dimora in chi crede in Lui e lo accoglie. L’assemblea, allora, guidata
dallo Spirito Santo, ripete a Gesù l’invito pressante a rendersi sempre
più vicino: «Vieni» (Ap 22,17a). E’ come la «sposa» (22,17) che
aspira ardentemente alla pienezza della nuzialità. Per la terza volta
ricorre l’invocazione: «Amen. Vieni, Signore Gesù» (22,20b); e il
lettore conclude con un’espressione che manifesta il senso di questa
presenza: «La grazia del Signore Gesù sia con tutti» (22,21).

L’Apocalisse, pur nella complessità dei simboli, ci coinvolge in
una preghiera molto ricca, per cui anche noi ascoltiamo, lodiamo,
ringraziamo, contempliamo il Signore, gli chiediamo perdono. La sua
struttura di grande preghiera liturgica comunitaria è anche un forte
richiamo a riscoprire la carica straordinaria e trasformante che ha
l’Eucaristia; in particolare vorrei invitare con forza ad essere fedeli
alla Santa Messa domenicale nel Giorno del Signore, la Domenica,
vero centro della settimana! La ricchezza della preghiera
nell’Apocalisse ci fa pensare a un diamante, che ha una serie
affascinante di sfaccettature, ma la cui preziosità risiede nella
purezza dell’unico nucleo centrale. Le suggestive forme di preghiera
che incontriamo nell’Apocalisse fanno brillare allora la preziosità
unica e indicibile di Gesù Cristo. Grazie.
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44. La Liturgia, scuola di preghiera: il Signore stesso ci
insegna a pregare

Mercoledì, 26 settembre 2012

Cari fratelli e sorelle,

in questi mesi abbiamo compiuto un cammino alla luce della
Parola di Dio, per imparare a pregare in modo sempre più autentico
guardando ad alcune grandi figure dell’Antico Testamento, ai Salmi,
alle Lettere di san Paolo e all’Apocalisse, ma soprattutto guardando
all’esperienza unica e fondamentale di Gesù, nel suo rapporto con il
Padre celeste. In realtà, solo in Cristo l’uomo è reso capace di unirsi a
Dio con la profondità e la intimità di un figlio nei confronti di un
padre che lo ama, solo in Lui noi possiamo rivolgerci in tutta verità a
Dio chiamandolo con affetto “Abbà! Padre!”. Come gli Apostoli,
anche noi abbiamo ripetuto in queste settimane e ripetiamo a Gesù
oggi: «Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1).

Inoltre, per apprendere a vivere ancora più intensamente la
relazione personale con Dio abbiamo imparato a invocare lo Spirito
Santo, primo dono del Risorto ai credenti, perché è Lui che «viene in
aiuto alla nostra debolezza: da noi non sappiamo come pregare in
modo conveniente» (Rm 8,26), dice san Paolo, e noi sappiamo come
abbia ragione.

A questo punto, dopo una lunga serie di catechesi sulla preghiera
nella Scrittura, possiamo domandarci: come posso io lasciarmi
formare dallo Spirito Santo e così divenire capace di entrare
nell'atmosfera di Dio, di pregare con Dio? Qual è questa scuola nella
quale Egli mi insegna a pregare, viene in aiuto alla mia fatica di
rivolgermi in modo giusto a Dio? La prima scuola per la preghiera -
lo abbiamo visto in queste settimane - è la Parola di Dio, la Sacra
Scrittura. La Sacra Scrittura è un permanente dialogo tra Dio e
l'uomo, un dialogo progressivo nel quale Dio si mostra sempre più
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vicino, nel quale possiamo conoscere sempre meglio il suo volto, la
sua voce, il suo essere; e l'uomo impara ad accettare di conoscere
Dio, a parlare con Dio. Quindi, in queste settimane, leggendo la Sacra
Scrittura, abbiamo cercato, dalla Scrittura, da questo dialogo
permanente, di imparare come possiamo entrare in contatto con Dio.

C’è ancora un altro prezioso «spazio», un’altra preziosa «fonte»
per crescere nella preghiera, una sorgente di acqua viva in
strettissima relazione con la precedente. Mi riferisco alla liturgia, che
è un ambito privilegiato nel quale Dio parla a ciascuno di noi, qui ed
ora, e attende la nostra risposta.

Che cos’è la liturgia? Se apriamo il Catechismo della Chiesa
Cattolica - sussidio sempre prezioso, direi indispensabile – possiamo
leggere che originariamente la parola «liturgia» significa «servizio da
parte del popolo e in favore del popolo» (n. 1069). Se la teologia
cristiana prese questo vocabolo del mondo greco, lo fece ovviamente
pensando al nuovo Popolo di Dio nato da Cristo che ha aperto le sue
braccia sulla Croce per unire gli uomini nella pace dell’unico Dio.
«Servizio in favore del popolo», un popolo che non esiste da sé, ma
che si è formato grazie al Mistero Pasquale di Gesù Cristo. Di fatto, il
Popolo di Dio non esiste per legami di sangue, di territorio, di
nazione, ma nasce sempre dall’opera del Figlio di Dio e dalla
comunione con il Padre che Egli ci ottiene.

Il Catechismo indica inoltre che «nella tradizione cristiana (la
parola “liturgia”) vuole significare che il Popolo di Dio partecipa
all’opera di Dio» (n. 1069), perché il popolo di Dio come tale esiste
solo per opera di Dio.

Questo ce lo ha ricordato lo sviluppo stesso del Concilio Vaticano
II, che iniziò i suoi lavori, cinquant’anni orsono, con la discussione
dello schema sulla sacra liturgia, approvato poi solennemente il 4
dicembre del 1963, il primo testo approvato dal Concilio. Che il
documento sulla liturgia fosse il primo risultato dell’assemblea
conciliare forse fu ritenuto da alcuni un caso. Tra tanti progetti, il
testo sulla sacra liturgia sembrò essere quello meno controverso, e,
proprio per questo, capace di costituire come una specie di esercizio
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per apprendere la metodologia del lavoro conciliare. Ma senza alcun
dubbio, ciò che a prima vista può sembrare un caso, si è dimostrata
la scelta più giusta, anche a partire dalla gerarchia dei temi e dei
compiti più importanti della Chiesa. Iniziando, infatti, con il tema
della «liturgia» il Concilio mise in luce in modo molto chiaro il
primato di Dio, la sua priorità assoluta. Prima di tutto Dio: proprio
questo ci dice la scelta conciliare di partire dalla liturgia. Dove lo
sguardo su Dio non è determinante, ogni altra cosa perde il suo
orientamento. Il criterio fondamentale per la liturgia è il suo
orientamento a Dio, per poter così partecipare alla sua stessa opera.

Però possiamo chiederci: qual è questa opera di Dio alla quale
siamo chiamati a partecipare? La risposta che ci offre la Costituzione
conciliare sulla sacra liturgia è apparentemente doppia. Al numero 5
ci indica, infatti, che l’opera di Dio sono le sue azioni storiche che ci
portano la salvezza, culminate nella Morte e Risurrezione di Gesù
Cristo; ma al numero 7 la stessa Costituzione definisce proprio la
celebrazione della liturgia come «opera di Cristo». In realtà questi
due significati sono inseparabilmente legati. Se ci chiediamo chi
salva il mondo e l’uomo, l’unica risposta è: Gesù di Nazaret, Signore
e Cristo, crocifisso e risorto. E dove si rende attuale per noi, per me
oggi il Mistero della Morte e Risurrezione di Cristo, che porta la
salvezza? La risposta è: nell’azione di Cristo attraverso la Chiesa,
nella liturgia, in particolare nel Sacramento dell’Eucaristia, che rende
presente l’offerta sacrificale del Figlio di Dio, che ci ha redenti; nel
Sacramento della Riconciliazione, in cui si passa dalla morte del
peccato alla vita nuova; e negli altri atti sacramentali che ci
santificano (cfr Presbyterorum ordinis, 5). Così, il Mistero Pasquale
della Morte e Risurrezione di Cristo è il centro della teologia liturgica
del Concilio.

Facciamo un altro passo in avanti e chiediamoci: in che modo si
rende possibile questa attualizzazione del Mistero Pasquale di
Cristo? Il beato Papa Giovanni Paolo II, a 25 anni dalla Costituzione
Sacrosanctum Concilium, scrisse: «Per attualizzare il suo Mistero
Pasquale, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, soprattutto nelle
azioni liturgiche. La liturgia è, di conseguenza, il luogo privilegiato
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dell’incontro dei cristiani con Dio e con colui che Egli inviò, Gesù
Cristo (cfr Gv 17,3)» (Vicesimus quintus annus, n. 7). Sulla stessa
linea, leggiamo nel Catechismo della Chiesa Cattolica così: «Ogni
celebrazione sacramentale è un incontro dei figli di Dio con il loro
Padre, in Cristo e nello Spirito Santo, e tale incontro si esprime come
un dialogo, attraverso azioni e parole» (n. 1153). Pertanto la prima
esigenza per una buona celebrazione liturgica è che sia preghiera,
colloquio con Dio, anzitutto ascolto e quindi risposta. San Benedetto,
nella sua «Regola», parlando della preghiera dei Salmi, indica ai
monaci: mens concordet voci, « la mente concordi con la voce». Il
Santo insegna che nella preghiera dei Salmi le parole devono
precedere la nostra mente. Abitualmente non avviene così, prima
dobbiamo pensare e poi quanto abbiamo pensato si converte in
parola. Qui invece, nella liturgia, è l'inverso, la parola precede. Dio ci
ha dato la parola e la sacra liturgia ci offre le parole; noi dobbiamo
entrare all'interno delle parole, nel loro significato, accoglierle in noi,
metterci noi in sintonia con queste parole; così diventiamo figli di
Dio, simili a Dio. Come ricorda la Sacrosanctum Concilium, per
assicurare la piena efficacia della celebrazione «è necessario che i
fedeli si accostino alla sacra liturgia con retta disposizione di animo,
pongano la propria anima in consonanza con la propria voce e
collaborino con la divina grazia per non riceverla invano» (n. 11).
Elemento fondamentale, primario, del dialogo con Dio nella liturgia,
è la concordanza tra ciò che diciamo con le labbra e ciò che portiamo
nel cuore. Entrando nelle parole della grande storia della preghiera
noi stessi siamo conformati allo spirito di queste parole e diventiamo
capaci di parlare con Dio.

In questa linea, vorrei solo accennare ad uno dei momenti che,
durante la stessa liturgia, ci chiama e ci aiuta a trovare tale
concordanza, questo conformarci a ciò che ascoltiamo, diciamo e
facciamo nella celebrazione della liturgia. Mi riferisco all’invito che
formula il Celebrante prima della Preghiera Eucaristica: «Sursum
corda», innalziamo i nostri cuori al di fuori del groviglio delle nostre
preoccupazioni, dei nostri desideri, delle nostre angustie, della
nostra distrazione. Il nostro cuore, l’intimo di noi stessi, deve aprirsi
docilmente alla Parola di Dio e raccogliersi nella preghiera della
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Chiesa, per ricevere il suo orientamento verso Dio dalle parole stesse
che ascolta e dice. Lo sguardo del cuore deve dirigersi al Signore, che
sta in mezzo a noi: è una disposizione fondamentale.

Quando viviamo la liturgia con questo atteggiamento di fondo, il
nostro cuore è come sottratto alla forza di gravità, che lo attrae verso
il basso, e si leva interiormente verso l’alto, verso la verità, verso
l’amore, verso Dio. Come ricorda il Catechismo della Chiesa
Cattolica: «La missione di Cristo e dello Spirito Santo che, nella
Liturgia sacramentale della Chiesa, annunzia, attualizza e comunica
il Mistero della salvezza, prosegue nel cuore che prega. I Padri della
vita spirituale talvolta paragonano il cuore a un altare» (n. 2655):
altare Dei est cor nostrum.

Cari amici, celebriamo e viviamo bene la liturgia solo se
rimaniamo in atteggiamento orante, non se vogliamo “fare qualcosa”,
farci vedere o agire, ma se orientiamo il nostro cuore a Dio e stiamo
in atteggiamento di preghiera unendoci al Mistero di Cristo e al suo
colloquio di Figlio con il Padre. Dio stesso ci insegna a pregare,
afferma san Paolo (cfr Rm 8,26). Egli stesso ci ha dato le parole
adeguate per dirigerci a Lui, parole che incontriamo nel Salterio,
nelle grandi orazioni della sacra liturgia e nella stessa Celebrazione
eucaristica. Preghiamo il Signore di essere ogni giorno più
consapevoli del fatto che la Liturgia è azione di Dio e dell’uomo;
preghiera che sgorga dallo Spirito Santo e da noi, interamente rivolta
al Padre, in unione con il Figlio di Dio fatto uomo (cfr Catechismo
della Chiesa Cattolica, n. 2564). Grazie.
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45. La Liturgia, scuola di preghiera (II)

Mercoledì, 3 ottobre 2012

Cari fratelli e sorelle,

nella scorsa catechesi ho iniziato a parlare di una delle fonti
privilegiate della preghiera cristiana: la sacra liturgia, che - come
afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica - è «partecipazione alla
preghiera di Cristo, rivolta al Padre nello Spirito Santo. Nella liturgia
ogni preghiera cristiana trova la sua sorgente e il suo termine» (n.
1073). Oggi vorrei che ci chiedessimo: nella mia vita, riservo uno
spazio sufficiente alla preghiera e, soprattutto, che posto ha nel mio
rapporto con Dio la preghiera liturgica, specie la Santa Messa, come
partecipazione alla preghiera comune del Corpo di Cristo che è la
Chiesa?

Nel rispondere a questa domanda dobbiamo ricordare anzitutto
che la preghiera è la relazione vivente dei figli di Dio con il loro Padre
infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito
Santo (cfr ibid., 2565). Quindi la vita di preghiera consiste nell’essere
abitualmente alla presenza di Dio e averne coscienza, nel vivere in
relazione con Dio come si vivono i rapporti abituali della nostra vita,
quelli con i familiari più cari, con i veri amici; anzi quella con il
Signore è la relazione che dona luce a tutte le altre nostre relazioni.
Questa comunione di vita con Dio, Uno e Trino, è possibile perché
per mezzo del Battesimo siamo stati inseriti in Cristo, abbiamo
iniziato ad essere una sola cosa con Lui (cfr Rm 6,5).

In effetti, solo in Cristo possiamo dialogare con Dio Padre come
figli, altrimenti non è possibile, ma in comunione col Figlio possiamo
anche dire noi come ha detto Lui: «Abbà». In comunione con Cristo
possiamo conoscere Dio come Padre vero (cfr Mt 11,27). Per questo
la preghiera cristiana consiste nel guardare costantemente e in
maniera sempre nuova a Cristo, parlare con Lui, stare in silenzio con
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Lui, ascoltarlo, agire e soffrire con Lui. Il cristiano riscopre la sua
vera identità in Cristo, «primogenito di ogni creatura», nel quale
sussistono tutte le cose (cfr Col 1,15ss). Nell’identificarmi con Lui,
nell’essere una cosa sola con Lui, riscopro la mia identità personale,
quella di vero figlio che guarda a Dio come a un Padre pieno di
amore.

Ma non dimentichiamo: Cristo lo scopriamo, lo conosciamo come
Persona vivente, nella Chiesa. Essa è il «suo Corpo». Tale corporeità
può essere compresa a partire dalle parole bibliche sull’uomo e sulla
donna: i due saranno una carne sola (cfr Gn 2,24; Ef 5,30ss.; 1 Cor
6,16s). Il legame inscindibile tra Cristo e la Chiesa, attraverso la forza
unificante dell’amore, non annulla il «tu» e l’«io», bensì li innalza
alla loro unità più profonda. Trovare la propria identità in Cristo
significa giungere a una comunione con Lui, che non mi annulla, ma
mi eleva alla dignità più alta, quella di figlio di Dio in Cristo: «la
storia d’amore tra Dio e l’uomo consiste appunto nel fatto che questa
comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di
sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono
sempre di più» (Enc. Deus caritas est, 17). Pregare significa elevarsi
all’altezza di Dio, mediante una necessaria graduale trasformazione
del nostro essere.

Così, partecipando alla liturgia, facciamo nostra la lingua della
madre Chiesa, apprendiamo a parlare in essa e per essa.
Naturalmente, come ho già detto, questo avviene in modo graduale,
poco a poco. Devo immergermi progressivamente nelle parole della
Chiesa, con la mia preghiera, con la mia vita, con la mia sofferenza,
con la mia gioia, con il mio pensiero. E’ un cammino che ci
trasforma.

Penso allora che queste riflessioni ci permettano di rispondere
alla domanda che ci siamo fatti all’inizio: come imparo a pregare,
come cresco nella mia preghiera? Guardando al modello che ci ha
insegnato Gesù, il Padre nostro, noi vediamo che la prima parola è
«Padre» e la seconda è «nostro». La risposta, quindi, è chiara:
apprendo a pregare, alimento la mia preghiera, rivolgendomi a Dio
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come Padre e pregando-con-altri, pregando con la Chiesa, accettando
il dono delle sue parole, che mi diventano poco a poco familiari e
ricche di senso. Il dialogo che Dio stabilisce con ciascuno di noi, e noi
con Lui, nella preghiera include sempre un «con»; non si può
pregare Dio in modo individualista. Nella preghiera liturgica,
soprattutto l’Eucaristia, e - formati dalla liturgia - in ogni preghiera,
non parliamo solo come singole persone, bensì entriamo nel «noi»
della Chiesa che prega. E dobbiamo trasformare il nostro «io»
entrando in questo «noi».

Vorrei richiamare un altro aspetto importante. Nel Catechismo
della Chiesa Cattolica leggiamo: «Nella liturgia della Nuova
Alleanza, ogni azione liturgica, specialmente la celebrazione
dell’Eucaristia e dei sacramenti, è un incontro tra Cristo e la Chiesa»
(n. 1097); quindi è il «Cristo totale», tutta la Comunità, il Corpo di
Cristo unito al suo Capo che celebra. La liturgia allora non è una
specie di «auto-manifestazione» di una comunità, ma è invece
l’uscire dal semplice «essere-se-stessi», essere chiusi in se stessi, e
l’accedere al grande banchetto, l’entrare nella grande comunità
vivente, nella quale Dio stesso ci nutre. La liturgia implica
universalità e questo carattere universale deve entrare sempre di
nuovo nella consapevolezza di tutti. La liturgia cristiana è il culto del
tempio universale che è Cristo Risorto, le cui braccia sono distese
sulla croce per attirare tutti nell’abbraccio dell’amore eterno di Dio.
E’ il culto del cielo aperto. Non è mai solamente l’evento di una
comunità singola, con una sua collocazione nel tempo e nello spazio.
E’ importante che ogni cristiano si senta e sia realmente inserito in
questo «noi» universale, che fornisce il fondamento e il rifugio
all’«io», nel Corpo di Cristo che è la Chiesa.

In questo dobbiamo tenere presente e accettare la logica
dell’incarnazione di Dio: Egli si è fatto vicino, presente, entrando
nella storia e nella natura umana, facendosi uno di noi. E questa
presenza continua nella Chiesa, suo Corpo. La liturgia allora non è il
ricordo di eventi passati, ma è la presenza viva del Mistero Pasquale
di Cristo che trascende e unisce i tempi e gli spazi. Se nella
celebrazione non emerge la centralità di Cristo non avremo liturgia
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cristiana, totalmente dipendente dal Signore e sostenuta dalla sua
presenza creatrice. Dio agisce per mezzo di Cristo e noi non possiamo
agire che per mezzo suo e in Lui. Ogni giorno deve crescere in noi la
convinzione che la liturgia non è un nostro, un mio «fare», ma è
azione di Dio in noi e con noi.

Quindi, non è il singolo - sacerdote o fedele - o il gruppo che
celebra la liturgia, ma essa è primariamente azione di Dio attraverso
la Chiesa, che ha la sua storia, la sua ricca tradizione e la sua
creatività. Questa universalità ed apertura fondamentale, che è
propria di tutta la liturgia, è una delle ragioni per cui essa non può
essere ideata o modificata dalla singola comunità o dagli esperti, ma
deve essere fedele alle forme della Chiesa universale.

Anche nella liturgia della più piccola comunità è sempre presente
la Chiesa intera. Per questo non esistono «stranieri» nella comunità
liturgica. In ogni celebrazione liturgica partecipa assieme tutta la
Chiesa, cielo e terra, Dio e gli uomini. La liturgia cristiana, anche se
si celebra in un luogo e uno spazio concreto ed esprime il «sì» di una
determinata comunità, è per sua natura cattolica, proviene dal tutto e
conduce al tutto, in unità con il Papa, con i Vescovi, con i credenti di
tutte le epoche e di tutti i luoghi. Quanto più una celebrazione è
animata da questa coscienza, tanto più fruttuosamente in essa si
realizza il senso autentico della liturgia.

Cari amici, la Chiesa si rende visibile in molti modi: nell’azione
caritativa, nei progetti di missione, nell’apostolato personale che ogni
cristiano deve realizzare nel proprio ambiente. Però il luogo in cui la
si sperimenta pienamente come Chiesa è nella liturgia: essa è l’atto
nel quale crediamo che Dio entra nella nostra realtà e noi lo
possiamo incontrare, lo possiamo toccare. È l’atto nel quale entriamo
in contatto con Dio: Egli viene a noi, e noi siamo illuminati da Lui.
Per questo, quando nelle riflessioni sulla liturgia noi centriamo la
nostra attenzione soltanto su come renderla attraente, interessante
bella, rischiamo di dimenticare l’essenziale: la liturgia si celebra per
Dio e non per noi stessi; è opera sua; è Lui il soggetto; e noi
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dobbiamo aprirci a Lui e lasciarci guidare da Lui e dal suo Corpo che
è la Chiesa.

Chiediamo al Signore di imparare ogni giorno a vivere la sacra
liturgia, specialmente la Celebrazione eucaristica, pregando nel
«noi» della Chiesa, che dirige il suo sguardo non a se stessa, ma a
Dio, e sentendoci parte della Chiesa vivente di tutti i luoghi e di tutti i
tempi. Grazie.
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